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S
iamo impegnati nelle campa-
gne per la raccolta firme sulle 
leggi di iniziativa popolare su 
sanità e appalti. Proviamo a 
affrontare le profonde con-

traddizioni del nostro Paese che con-
dannano le persone all’incuria e allo 
sfruttamento. Insieme a questo im-
pegno diretto della Cgil, sosteniamo 
anche altre due proposte di legge di 
iniziativa popolare: per la tassazione 
delle grandi ricchezze e per la costru-
zione di un sistema di difesa nazionale 
civile e non armato. Iniziative che si 
saldano con una strategia generale di 
giustizia fiscale, contrasto alla corsa 
agli armamenti, cultura di pace.

Intanto procede il confronto per 
un accordo interconfederale per un 
nuovo modello contrattuale. Impor-
tante l’intesa unitaria con Cisl e Uil 
nonostante alcune ‘zone d’ombra’, 
in particolare sul salario per il riferi-
mento all’Ipca Nei. Valuteremo l’esito 
del negoziato e la sua aderenza agli 
obiettivi che abbiamo condiviso nel 
documento conclusivo dell’Assemblea 
generale Cgil. 

Pensiero e azione si saldano nel 
confronto sulla revisione del Program-
ma fondamentale, aggiornamento di 
una strategia generale per costruire 
un’alternativa di società basata su la-
voro, democrazia, diritti e progresso 
sociale. In vista, nei prossimi mesi, del 
nostro congresso.

Nell’avvicinarsi della scadenza 
congressuale si accentuano alcuni 
aspetti deteriori delle relazioni interne 

al gruppo dirigente. Forse non abbia-
mo gli anticorpi sufficienti a resistere 
ai mali di questa fase storica caratte-
rizzata da una diffusa cultura della 
sopraffazione; o forse, con parteci-
pazione e militanza più deboli che in 
passato, prevalgono forme di lotta bu-
rocratica in luogo della lotta politica.

Concreto è il rischio che si affer-
mino un’idea e una pratica distorte 
della lotta politica proprio all’interno 
dell’organizzazione, che nel suo agi-
re pubblico fa della democrazia, della 
partecipazione e della dialettica sociale 
il punto che la distingue dalle altre sigle 
sindacali confederali.

È più che naturale che all’interno 
di una grande organizzazione di mas-
sa possano coesistere culture politiche 
diverse che sviluppano una altrettanto 
naturale dialettica tra loro. Guai non 
fosse così. L’importanza del pensiero 
critico, nelle sue forme organizzate e 
non, rimane una ricchezza per la più 
grande organizzazione di massa pre-
sente in Italia. Nessuno può avere la 
presunzione di essere soggettivamente 
l’espressione unica della complessità 
del corpo sociale che la Cgil si candi-
da a rappresentare. Quando per affer-
mare le proprie ragioni si utilizzano 
gli organismi di garanzia interni come 
strumento per la regolazione della dia-
lettica politica, si valicano soglie che 
possono minare e indebolire la nostra 
organizzazione e la sua natura genera-
le. E quando queste soglie sono valicate 
dai più forti contro i più deboli, si sov-
vertono le ragioni della nostra storia.

Ci sono diversi segnali che portano 
a leggere il fatto che lo scontro politico 
interno al gruppo dirigente (ben lonta-
no dalle istanze dei lavoratori) diventa 

oggetto di azioni sempre più autorita-
rie e prepotenti. Questa pratica diviene 
sempre più diffusa e ha contaminato 
anche chi, nella sua storia, si è battu-
to per l’autonomia sindacale, per una 
democrazia costruita nella piena parte-
cipazione delle compagne e dei compa-
gni alla vita dell’organizzazione, e per 
il riconoscimento e la valorizzazione 
dei pluralismi organizzati.

L’autorevolezza di un gruppo diri-
gente sta nella capacità di mettere in 
campo tutta la sua intelligenza collet-
tiva, per cambiare e migliorare le con-
dizioni materiali delle donne e degli 
uomini che attraverso il loro lavoro 
contribuiscono alla crescita e allo svi-
luppo del Paese.

É sempre più necessario aprire 
un confronto politico collettivo tra le 
compagne e i compagni che sono con-
vinti che la natura democratica della 
nostra organizzazione non debba es-
sere ridotta ad uno scontro burocrati-
co, e che considerano il pluralismo di 
idee una ricchezza per tutta l’organiz-
zazione.

Mettiamo al centro il sindacato 
delle lavoratrici e dei lavoratori, la sua 
natura programmatica che non rinun-
cia all’analisi dei rapporti di classe, la 
democrazia progressiva e il conflitto 
come strumenti dell’emancipazione e 
del progresso sociale. Non possiamo 
rimanere ostaggi di vendette e perso-
nalismi.

A chi avvelena i pozzi diciamo che 
c’è bisogno di democrazia, di pensiero 
lungo e confronto politico, perché la 
base costitutiva dei nostri valori risiede 
nella Costituzione e nella democrazia 
progressiva dove il pluralismo di idee è 
ricchezza a disposizione di tutti.	 l

In una fase di forte impegno, 
VALORIZZARE APPIENO 
DEMOCRAZIA E PLURALISMO 
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L
a “Commissione internazionale indipendente 
d’inchiesta delle Nazioni Unite sui Territori pa-
lestinesi occupati, compresa Gerusalemme Est, e 
Israele” rileva che l’esercito e le forze di sicurezza 
israeliane stanno continuando a commettere ge-

nocidio, crimini contro l’umanità e crimini di guerra a 
Gaza e in Cisgiordania, attraverso il deliberato attacco 
ai bambini palestinesi.

Nel rapporto diffuso il 23 giugno scorso a Ginevra, 
la Commissione ricorda di aver già concluso lo scorso 
anno che Israele aveva commesso genocidio contro la 
popolazione palestinese nella Striscia di Gaza. Ora ri-
leva che “la scala intensa e la natura sistematica delle 
operazioni militari israeliane” sono proseguite, causan-
do morte, ferite e traumi senza precedenti tra i minori 
palestinesi. Secondo il rapporto, dal 7 ottobre 2023 le 
forze militari israeliane hanno causato la morte di al-
meno 20.179 bambini e il ferimento di altri 44.143. Se-
condo la Commissione, il deliberato attacco ai bambini 
costituisce uno degli elementi centrali per stabilire l’in-
tento genocidario delle autorità e delle forze di sicurezza 
israeliane, in quanto mirato a distruggere, in tutto o in 
parte, il gruppo etnico palestinese.

Secondo il presidente della Commissione, Srinivasan 
Muralidhar, già magistrato della Corte Suprema india-
na, “le prove dimostrano che i bambini palestinesi sono 
stati deliberatamente presi di mira e uccisi dalle forze 
di sicurezza israeliane. Anche dopo il cessate il fuoco 
dell’ottobre 2025, i bambini continuano a essere uccisi e 
gravemente feriti, mentre Israele continua a non rispet-
tare il cessate il fuoco e la protezione dovuta ai bambini 
palestinesi in base al diritto internazionale”.

Il rapporto esordisce affermando che “l’essenza 
dell’infanzia è stata distrutta” e descrive un’infanzia 
travolta da lesioni fisiche e psicologiche gravi, lutti, or-
fanità, separazioni familiari, disabilità, sfollamenti ri-
petuti, fame e collasso dei servizi sanitari ed educativi. 
La Commissione riferisce di arresti, torture e altre gravi 
forme di maltrattamento subite da minori palestinesi 
nelle carceri e nei centri di detenzione israeliani. Viene 
denunciato anche l’uso di violenza sessuale contro bam-
bini come parte di un modello di umiliazione e oppres-
sione collettiva.

Particolarmente grave, secondo la Commissione Onu, 
è l’impatto degli attacchi contro le strutture per la mater-
nità e la cura neonatale a Gaza. Il loro danneggiamento 
ha colpito direttamente la sopravvivenza dei neonati e il 
futuro riproduttivo della popolazione palestinese.

Alla distruzione delle strutture sanitarie si aggiungo-
no le conseguenze della fame imposta attraverso blocco 
e assedio: morti tra i bambini, malnutrizione, maggiore 
esposizione alle malattie, riduzione delle vaccinazioni e 
insicurezza alimentare.

“Anche se bombe e armi taceranno a Gaza e in Ci-
sgiordania, i bambini palestinesi non si riprenderanno 
semplicemente dall’oggi al domani”, ha commentato 
Muralidhar. “La distruzione della loro salute, istruzione 
e sviluppo è irreversibile”.

Secondo il rapporto Israele ha proseguito gli attac-
chi con munizioni ad alto potenziale e armi dagli effetti 
estesi in quartieri densamente abitati, anche mentre il 
numero delle vittime tra i bambini continuava a cresce-
re. La Commissione riporta episodi in cui fuoco letale 
e armi di precisione sono stati diretti contro bambini 
riconoscibili come tali. Su queste basi conclude che le 
uccisioni non possono essere spiegate come conseguenze 
“non volute” dei combattimenti, anche perché le for-
ze israeliane hanno trattato tutta la popolazione civile 
come associata ad Hamas e agli altri gruppi armati, in-
cludendo i minori nella rappresentazione collettiva del 
“nemico”. “Le prove mostrano che i bambini palestinesi 
sono stati deliberatamente presi di mira e uccisi”, ha di-
chiarato Muralidhar.

Per la Commissione, il danno inflitto ai minori pa-
lestinesi ha una portata intergenerazionale: “la prote-
zione, la cura e la sopravvivenza dei bambini palesti-
nesi sono inseparabili dal diritto del popolo palestinese 
all’autodeterminazione”, ha sottolineato Muralidhar. 
“Prendendo di mira i bambini, Israele attacca la stessa 
capacità del popolo palestinese di esistere e di determi-
nare il proprio futuro”.

Il rapporto riguarda anche la Cisgiordania occupata, 
compresa Gerusalemme Est, dove descrive un aumento 
della violenza dei coloni e maltrattamenti sistematici dei 
minori durante arresti e detenzioni.

Israele ha respinto il rapporto come una “montatura 
diffamatoria”, negando che l’esercito colpisca delibera-
tamente i bambini e accusando l’Onu di ignorare le tat-
tiche di Hamas nelle aree civili.

La Commissione è un organismo investigativo indi-
pendente creato dal Consiglio per i diritti umani dell’O-
nu. La denuncia contro Israele sulla violazione della 
Convenzione sul genocidio è davanti alla Corte inter-
nazionale di giustizia dal dicembre 2023, su iniziativa 
del Sudafrica. La Corte non si è ancora pronunciata sul 
merito ma ha intimato ad Israele misure per prevenire 
atti genocidari, misure che Israele si è ben guardato dal 
rispettare.	 l

Commissione Onu: Israele sta 
continuando il genocidio con la 
MATTANZA DEI BAMBINI 
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N
el mese di giugno la sinistra israeliana è stata 
scossa dall’annuncio, da parte di Rula Daood 
e Alon-Lee Green, i due leader del movimento 
socialista Standing Together, della formazione 
di un nuovo partito che correrà alle prossime 

elezioni politiche. Si tratta di Makom Lekulanu, una 
lista elettorale caratterizzata da una forte partnership 
arabo-ebraica e con l’ambizione di rivolgersi a entrambe 
le comunità in modo innovativo.

Questo evento ha immediatamente innescato un ac-
ceso dibattito all’interno della sinistra israeliana, con 
forti critiche provenienti sia dall’area sionista socialista 
che da quella vicina ad Hadash. Daood e Green sosten-
gono che il partito nasca da una profonda insoddisfazio-
ne per lo stato attuale delle cose, e dalla sensazione che 
l’opinione pubblica di Israele sia pronta per una politica 
basata sul coraggio e sulla speranza. Ritengono che sia 
giunto il momento di portare nella Knesset i risultati 
raggiunti come Standing Together, il quale rimarrà un 
movimento ben distinto dal partito, nelle lotte sociali e 
civili di questi anni.

Il programma si concentra su temi caldi come la lot-
ta alla criminalità nella società araba, il carovita, la crisi 
abitativa e la promozione di un accordo di pace israe-
lo-palestinese. Questi punti programmatici vanno assie-
me all’obiettivo primario di sostituire l’attuale governo 
anche con uno guidato da Bennett o Eisenkot. Con que-
sta mossa intendono aiutare la vittoria dell’opposizione 
allargando il bacino elettorale, portando al voto persone 
che altrimenti si sarebbero astenute.

Su Haaretz hanno riportato un sondaggio di Mano 
Geva, secondo cui il partito potrebbe pescare il 28,2% 
dei suoi potenziali elettori tra indecisi e astenuti, spe-
cialmente tra giovani e donne della società araba. L’an-
nuncio ha scatenato un fitto dibattito sulle pagine del 
giornale. Anat Kamm ritiene che questo partito indebo-
lirà la sinistra israeliana sottraendo voti a liste più forti, 
come I Democratici e Hadash, con il rischio di non supe-
rare la soglia di sbarramento e, di conseguenza, facendo 
un favore a Netanyahu.

Ad essere criticata è anche la modalità con cui il 
progetto è nato. Si parlava di un partito legato a Stan-
ding Together già a gennaio ma all’epoca ci furono 
nette smentite rispetto alle quali, con questo annuncio, 
c’è stata un’inversione a U. L’alternativa suggerita è la 

partecipazione alle primarie interne delle altre forze di 
sinistra. Ad esempio, in questi giorni I Democratici, che 
nel frattempo hanno raggiunto quota 85mila attivisti, 
il numero più alto tra i partiti dell’opposizione, hanno 
pubblicato la lista con i 51 candidati per comporre la 
propria lista elettorale. Leggendone i nomi si nota la sua 
natura estremamente variegata e rappresentativa dei di-
versi settori della società israeliana, vista la presenza di 
nomi di provenienza ebraica, drusa, araba e appartenen-
ti alla comunità Lgbtq+, con ben 19 donne e la garanzia 
statutaria di un meccanismo di alternanza di genere che 
prevede l’alternanza di uomini e donne nella lista per la 
Knesset.

Eran Rolnik, sempre su Haaretz, critica invece l’ab-
bandono della natura extraparlamentare del movimen-
to. Ritiene che questa dimensione sia sempre stata cen-
trale nella storia della sinistra israeliana, il cui potere 
trasformativo risiede nella capacità di spostare i confini 
del discorso politico e sociale, rendendo normali idee un 
tempo considerate radicali. Standing Together, con le 
sue attività sul campo, la sua presenza in aree periferi-
che e il suo lavoro di costruzione di ponti tra comunità, 
era riuscita a fare proprio questo: dare voce ai disereda-
ti, portare attenzione su temi trascurati, creare un lin-
guaggio comune e una visione di futuro condiviso.

Trasformare questa realtà dinamica in un partito po-
litico rischia di essere una regressione. La Knesset, con 
i suoi giochi di potere, potrebbe facilmente assimilare 
e neutralizzare la carica rivoluzionaria del movimento, 
riducendolo a un attore marginale. Invece di continuare 
a influenzare la politica dall’esterno, spingendo i partiti 
più grandi ad adottare le loro istanze, i leader di Stan-
ding Together hanno scelto di entrare nell’arena poli-
tica tradizionale. La domanda che si pone Rolnik è se 
sia saggio e produttivo barattare un ruolo di influenza 
e creazione di consenso con un’incerta rappresentanza 
parlamentare.

Green ha risposto sullo stesso giornale a queste accu-
se dicendo che non sono né degli opportunisti né degli 
irresponsabili, ribadendo che il loro obiettivo principale 
è aiutare il resto dell’opposizione a vincere le elezioni. 
Ritiene possibile anche un loro ritiro della corsa eletto-
rale qualora i sondaggi indicassero l’impossibilità di su-
perare la soglia di sbarramento. La sfida sarà dimostra-
re con i fatti che la loro presenza nelle urne è un fattore 
di mobilitazione e di speranza invece che un elemento di 
frammentazione.	 l

MAKOM LEKULANU, 
la scommessa di Green e Daood 
che divide il campo progressista 
in Israele 
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ALFONSO GIANNI 

L
a famosa definizione di “foresta pietrificata”, 
coniata nel 1988 da Giuliano Amato per de-
scrivere il sistema bancario italiano, è da tempo 
tramontata. Gli “alberi” non stanno fermi, anzi 
si muovono guardinghi e furtivi anche al di là 

degli italici confini. Allo stato delle cose nessuno può 
dire se al risiko bancario di questi mesi sia subentrata 
una pax bancaria. Anzi non sembra affatto. Quello che 
è successo fin qui ha certamente delineato un processo 
di ristrutturazione e di centralizzazione del sistema ban-
cario italiano. Il fatto che ciò avvenga mentre il mondo è 
avvolto in un sistema di guerra ove improbabili accordi 
di pace non sono altro che una parentesi tra un conflitto 
ed un altro, o tra una fase dello scontro ed un’altra del 
medesimo, dimostra ancora una volta che il capitalismo, 
e a maggior ragione il finanzcapitalismo, non solo crea 
crisi e l’instabilità geopolitica marcata da guerre, ma poi 
soprattutto le sfrutta per dare vita o registrare nuovi as-
setti di potere.

Il collocamento del Tesoro del 15% di Mps, la terza 
tranche del processo di privatizzazione nel novembre del 
2024, ha dato inizio alle danze. Il ministro Giorgetti si 
fregava le mani perché, a dir suo, si profilava così un 
terzo polo bancario italiano. Che la questione dell’italia-
nità sia in realtà una coperta troppo corta e per giunta 
tirata di qua e di là, a seconda delle convenienze, è un’al-
tra delle evidenze che tutta questa storia trascina con sé. 
Infatti è stato lo stesso Giorgetti, al fine di impedire la 
scalata di Unicredit a Banco Bpm - con la scusa di un 
“pericolo russo” che la prima avrebbe portato con sé per 
il suo noto attivismo dalle parti dell’Europa orientale e 
nella stessa Russia - a permettere a Crédit Agricole di 
salire nel capitale della banca milanese fino al 23%, per 
poi arrivare al 29,9% dal momento che vi è già l’auto-
rizzazione della Bce.

Il nuovo quadro pare delinearsi attorno a questi poli. 
Il primo gruppo sarà costituito da Banca Intesa. Se le 
sue mire su Mps vanno in porto potrà contare su più di 
3mila filiali, grazie ai 625 sportelli che la banca senese 

porta in dote. Il livello della capitalizzazione borsistica 
salirebbe di parecchio, spingendo Banca Intesa al secon-
do posto tra le banche dell’Unione europea con un va-
lore di quasi 130 miliardi di euro, preceduta solo dalla 
spagnola Santander.

Il secondo polo nascerebbe sotto l’egida di Unipol, la 
quale riceverà 635 sportelli da Banca Intesa a un prez-
zo probabilmente non di molto superiore ai 3 miliardi. 
Insieme a questi, l’ex “banca rossa” acquisirà il marchio 
Monte dei Paschi e soprattutto due milioni di clienti, 
nonché una raccolta di oltre 50 miliardi. A questo punto 
l’intenzione di Unipol è di fondere questo veicolo con 
Bper, di cui possiede già circa il 30%.

Il terzo polo sarebbe quindi costituto da Unicredit, 
la quale però difficilmente resterà ferma. Le eventuali 
varianti rispetto al quadro fin qui prospettato derivano 
proprio dalle possibili iniziative che il gruppo guidato 
da Andrea Orcel potrà assumere. La via potrebbe essere 
quella già tracciata in passato, ma che venne ostruita 
dal governo Meloni (per via del già richiamato “pericolo 
russo”). Ovvero una nuova offerta su Banco Bpm, la cui 
integrazione la porterebbe a ridosso di Banca Intesa. Più 
fruttifero e concreto è un maggiore impegno sul fronte 
tedesco, dove Unicredit è già arrivata al 42,5% di Com-
merz-bank, malgrado la formale opposizione del gover-
no tedesco. Un segnale cui tutti prestano la massima at-
tenzione, perché potrebbe significare un “liberi tutti” in 
ambito Ue, con buona pace per la retorica nazionalista.

Resta complicata la situazione di Bpm. Da un lato 
la sua proposta di fusione alla pari con Mps è apparsa 
subito debole, incapace di contrastare l’offerta di 30 mi-
liardi avanzata da Banca Intesa. Dall’altro lato anche un 
rinnovato tentativo di Unicredit nei suoi confronti è reso 
più complicato dalla rafforzata presenza dei francesi di 
Crédit Agricole, che non vogliono cedere posizioni.

Quale sarà la sorte del boccone più prelibato: il Leo-
ne di Trieste, ovvero Generali? Gli assalti non sono una 
novità, ma ora è diverso, dal momento che Banca Inte-
sa entra in Generali attraverso Mps con una quota del 
13%, potendo, se lo volesse, arrivare al 20%. Se i desi-
deri di Carlo Messina dovessero andare in porto prende-
rebbe vita un campione bancario assicurativo europeo.

Il modello che si profila vincente è quindi quello ban-
co-assicurativo, che associa le operazioni bancarie classi-
che alla vendita di prodotti assicurativi, poggiando sulle 
reti digitali e una strategica diffusione degli sportelli. 
Alla base del risiko non vi è solo la ricerca del ‘too big 
too fail’, ma la convinzione tutt’altro che infondata che il 
l’insicurezza per il proprio futuro che si è diffusa in tutti 
i paesi e lo smantellamento del welfare, cioè dei sistemi 
di protezione pubblica, spingono le persone a risolvere 
tramite private assicurazioni i problemi di una loro pur 
relativa tranquillità. E il capitale ne approfitta.	 l

IL RISIKO BANCARIO 
non accenna a fermarsi 
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I
l 16 luglio 2001, a Genova, l’incontro di apertura 
del Public Forum organizzato, tra gli altri, dalla 
Rete Lilliput all’interno del Genoa Social Forum, 
aveva un titolo che oggi suona meno come uno slo-
gan e più come una diagnosi: “Questo mondo non 

è in vendita”. Non era una formula retorica ma il ten-
tativo di dare un nome al punto esatto di rottura degli 
equilibri globali: la vita, la terra, l’acqua, il lavoro, la 
salute, la democrazia non potevano essere consegnati al 
mercato come merci qualsiasi.

A quell’assemblea parteciparono la politologa Susan 
George, che abbiamo salutato pochi mesi fa, Walden 
Bello, economista filippino e direttore di ‘Focus on the 
Global South’, Lucia Marina Dos Santos del Movimen-
to Sem Terra. A riascoltarla oggi, quella prima giornata 
di confronto appare come una finestra spalancata su 
quella surreale settimana del G8, ma anche sull’altret-
tanto incredibile mappa delle crisi che avremmo attra-
versato nei venticinque anni successivi.

Vittorio Agnoletto, nel suo nuovo libro “Il G8 di 
Genova. Ieri, oggi, domani”, appena pubblicato da Tab 
edizioni, ricorda quell’assemblea come il momento più 
forte, anche emotivamente. Persone arrivate dall’Argen-
tina, dalle Filippine, dal Brasile, dall’Indonesia, dall’A-
frica centrale, dall’Australia, portavano ciascuna la 
propria vertenza ma già sapevano che nessuna vertenza 
si sarebbe salvata da sola. Si parlava di Tobin tax, can-
cellazione del debito, piani di aggiustamento struttura-
le, beni comuni, acqua, armi, guerra, accordi di libero 
scambio. Si capiva che il pescatore filippino, il contadi-
no brasiliano, il movimento africano contro il debito 
e l’attivista europeo contro la speculazione finanziaria 
stavano nominando lo stesso sistema.

Venticinque anni fa c’era già tutto. C’era Walden 
Bello che, intervenendo al Forum di apertura, avvertiva 
che, se il modello di sviluppo dei Grandi fosse continua-
to, nel giro di pochi anni il pianeta avrebbe conosciuto 
cambiamenti tali da mettere a rischio la vita di milioni 
e milioni di persone. Lo diceva prima che lo tsunami 
nell’Oceano Indiano travolgesse intere coste asiatiche, 
prima che lo scioglimento dei ghiacciai, l’aumento delle 
temperature, la crisi climatica, le migrazioni ambientali 
entrassero nella conversazione quotidiana. Anche nel-
le sue riflessioni più recenti sulla “deglobalizzazione”, 
Bello continua a sostenere che non basta assistere alla 
crisi dell’egemonia statunitense o della vecchia globa-
lizzazione: occorre costruire una distribuzione diversa 
del potere e delle risorse, altrimenti la fine di un ordine 

GENOVA VENTICINQUE ANNI 
DOPO, è il momento di rilanciare 
NEL 2001 UN ALTRO MONDO ERA 
POSSIBILE. OGGI, SEMPLICEMENTE,  
NON CI POSSIAMO PERMETTERE IL LUSSO 
DI DIMENTICARLO. 
MONICA DI SISTO 
Giornalista, responsabile dell’Osservatorio 
Fairwatch 
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ingiusto può aprire soltanto a nuove forme di autorita-
rismo, nazionalismo economico e competizione feroce.

Susan George, allora presidente di Attac Francia, 
diceva che se la finanza avesse continuato a prendere 
il sopravvento sull’economia reale, l’Europa sarebbe 
andata incontro a una crisi economica e sociale senza 
precedenti. È esattamente quello che è accaduto. Prima 
la crescita incontrollata dei capitali speculativi, poi la 
crisi del 2008, poi l’austerità, poi il trasferimento del co-
sto della crisi sui salari, sui servizi pubblici, sui sistemi 
sanitari, sulla scuola, sul lavoro. George aveva dedicato 
la vita a smontare i meccanismi opachi del potere eco-
nomico, dai debiti del Sud globale al ruolo del Fondo 
Monetario Internazionale, dalla Banca Mondiale agli 
accordi commerciali, fino al potere delle grandi corpo-
ration. Oggi ci siamo dentro fino al collo.

Per questo il 16 luglio 2001 non va ricordato come 
una premessa ingenua ai giorni della repressione, ma 
come un punto molto alto di una capacità di lettura 
collettiva. Quel movimento aveva visto prima di mol-
ti altri che la globalizzazione neoliberista non era sol-
tanto commercio, ma un sistema politico. Aveva visto 
che gli accordi di libero scambio avrebbero abbassato 
le tutele sul lavoro e sull’ambiente. Aveva visto che la 
terra sarebbe stata aggredita dall’agrobusiness, dalle 
monocolture, dalla concentrazione fondiaria, dalla tra-
sformazione del cibo in merce finanziaria. Aveva visto 
che la ricchezza si sarebbe concentrata in poche mani 
e che questa concentrazione economica avrebbe pro-
dotto una concentrazione politica. Aveva visto che la 
democrazia sarebbe stata svuotata, perché un governo 
indebitato, ricattato dai mercati, esposto agli arbitrati 
internazionali e dipendente dai fondi globali, vuole de-
cidere sempre meno.

Oggi quei temi tornano con una durezza nuova. La 
finanza non si limita più a speculare: entra nella sanità, 
nell’abitare, nell’energia, nelle infrastrutture, nella cura 
degli anziani, nella ricerca, nel cibo. Il lavoro non è solo 
sfruttato, è frammentato, reso invisibile, disperso lungo 
filiere in cui il padrone scompare dietro appalti, piatta-
forme, fondi, subforniture. La terra è contesa tra agri-
coltura industriale, estrattivismo, compensazioni verdi, 
grandi opere, logistica, energia. E la politica, invece di 
governare questi processi, spesso li accompagna, li faci-
lita, li chiama modernizzazione.

A venticinque anni da Genova, allora, il punto non 
è solo commemorare. È rilanciare. Rilanciare la tassa-
zione delle transazioni finanziarie, oggi ancora più ne-
cessaria davanti alla velocità della speculazione. Rilan-
ciare la cancellazione e la ristrutturazione democratica 
del debito, legandola alla giustizia climatica. Rilanciare 
la difesa della terra e dell’agricoltura contadina contro 
l’agrobusiness e la finanziarizzazione del cibo. Rilancia-
re il lavoro come diritto globale, perché nessuna tran-
sizione ecologica sarà giusta se continuerà a scaricare 
precarietà e salari poveri sui più deboli. Rilanciare il 
controllo pubblico sui beni comuni, dalla salute all’ac-

qua, dall’energia alla conoscenza. Rilanciare una politi-
ca capace di dire che il mercato non può decidere tutto, 
perché quando il mercato decide tutto la democrazia 
diventa amministrazione del danno.

Genova resta anche la memoria di una violenza di 
Stato, del nostro Carlo Giuliani, ragazzo, delle torture 
alla scuola Diaz e a Bolzaneto, di una generazione ferita 
ma non sconfitta.

A Genova 2001 ci siamo fatti una promessa che ab-
biamo mantenuto in tante e tanti: non tornare a casa 
e continuare a batterci per quelle analisi che oggi più 
che mai debbono farsi movimento, proposta, conflitto 
sociale, organizzazione. Venticinque anni fa un altro 
mondo era possibile. Oggi, semplicemente, non ci pos-
siamo più permettere il lusso di dimenticarlo.	 l

GENOVA VENTICINQUE ANNI DOPO, È IL MOMENTO DI RILANCIARE
CONTINUA DA PAG. 5 �
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LEOPOLDO TARTAGLIA 
Lega Spi Cgil Orvieto, Assemblea generale Spi Cgil 

H
a destato un certo scandalo l’incontro a Bruxel-
les tra una delegazione di taleban e funzionari 
europei con lo scopo di accelerare i rimpatri dai 
paesi Ue verso l’Afghanistan. Nonostante le pro-
teste - la Federazione internazionale per i diritti 

umani (Fidh) aveva presentato denuncia alla Procura 
federale belga, chiedendo l’arresto dei taleban, mentre 
per Amnesty International cooperare sui rimpatri ver-
so l’Afghanistan disattende il principio di “non-refou-
lement” - la Commissione e 15 Paesi membri, guidati 
dalla Svezia, hanno ospitato cinque rappresentanti isla-
misti, grazie a visti validi 24 ore solo per il Belgio.

La riunione è avvenuta con soli tecnici, nel tentativo 
di rimarcare che né l’Ue né gli Stati membri riconoscono 
il regime di Kabul. Ma il proposito di creare le condizio-
ni per i rimpatri degli afghani espulsi dal territorio Ue 
(ostacolati dall’assenza di un accordo quadro) era stato 
indicato, a ottobre scorso, da 20 governi europei, tra cui 
l’Italia, e funzionari europei si erano recati a Kabul in 
gennaio.

Secondo il rapporto annuale dell’Euaa -Agenzia Ue 
per l’asilo, nel 2025 gli afghani costituivano il maggior 
numero di domande nell’Ue allargata (a Svizzera e Nor-
vegia): 117mila (14% del totale, + 33% sul 2024).

Il cinismo comunitario verso le afghane e gli afghani 
- che lunga guerra ha fatto l’Occi-
dente per liberarli dal giogo dei tale-
bani ...- va di pari passo con l’eviden-
te affermazione in sede europea dei 
talebani della remigrazione. Diffici-
le non vedere una vittoria dell’Afd, 
di Vannacci e della stessa Meloni 
nell’approvazione della nuova boz-
za di Regolamento sui rimpatri che, 
con numerose modifiche peggiorati-
ve alla proposta della Commissione, 
dovrà istituire un sistema comu-
ne per il rimpatrio dei cittadini irregolari nell’Unione, 
abrogando la precedente direttiva 2008/115/CE.

Non a caso la maggioranza formata dai popolari con 
l’estrema destra, che ormai caratterizza tutte le decisioni 
del Parlamento europeo in materia di immigrazione e 
asilo, ha accolto il voto con applausi scroscianti. L’am-
plissima maggioranza di 418 voti a favore (218 contro e 
30 astenuti) comprende l’estrema destra e la destra - dal 
gruppo delle Nazioni sovrane europee (Esn) dove siede 
Vannacci, a quello dei Conservatori e Riformisti europei 
(Ecr), dove siedono Fratelli d’Italia - e tutto il Partito 
popolare europeo, di cui fa parte Forza Italia. Prima di 
entrare in vigore, il nuovo testo dovrà essere adottato 

dal Consiglio europeo e pubblicato nella Gazzetta uffi-
ciale dell’Ue.

Per dare effettività alle decisioni di rimpatrio, che 
oggi rimangono sulla carta nel 70-80% dei casi, il 
nuovo Regolamento estende i casi di trattenimento per 
prevenire il rischio di fuga, inventando nuovi obblighi 
a carico delle persone irregolari. Si prevede così, oltre 
all’obbligo di fornire i dati biometrici, il dovere di dare 
informazioni sui paesi terzi attraversati, di rimanere in 
un determinato luogo e a disposizione delle autorità du-
rante l’intero corso delle procedure di rimpatrio, nonché 
di presentare richiesta alle autorità competenti dei paesi 
terzi, al fine di ottenere un documento di viaggio valido 
ai fini del rimpatrio. La detenzione amministrativa po-
trà durare fino a 24 mesi, con una possibile proroga per 
altri sei mesi.

Le nuove norme consentiranno trasferimenti forzati, 
esclusi i minori non accompagnati, verso un Paese terzo 
che accetta di accogliere la persona (i cosiddetti hub di 
rimpatrio). Si prevedono quindi futuri accordi con paesi 
extra-Ue, negoziati e finanziati dagli Stati membri, per il 
trasferimento delle persone, che verranno sottoposte alla 
giurisdizione del paese terzo. Non è di grande consola-
zione che questi nuovi accordi differiscano dal cosiddetto 
“modello Albania”, nel quale le persone rimangono sot-
toposte alla giurisdizione italiana, su cui il governo con-
tinua la sua propaganda sostenendo che troverebbe una 
base legale nel nuovo Regolamento europeo.

Le disposizioni su esecuzione 
delle misure di allontanamento, ri-
schio di fuga, misure investigative, 
trattenimento amministrativo, al-
ternative al trattenimento, mezzi di 
ricorso, effetti sospensivi, e mutuo 
riconoscimento delle decisioni di 
rimpatrio, si applicano a decorrere 
da un anno dopo la pubblicazione 
del Regolamento nella Gazzetta Uf-
ficiale dell’Ue. Sembra dunque che 
entrino subito in vigore, con la pub-

blicazione, solo le norme sui processi di esternalizzazio-
ne delle procedure di rimpatrio, sugli accordi da stipula-
re con i paesi terzi, mentre resteranno ancora in vigore 
per un anno tutte le norme attuali sui trattenimenti e sui 
ricorsi, applicabili sul piano del diritto interno.

Particolarmente preoccupanti la cancellazione quasi 
totale della sospensione dell’esecuzione delle decisioni di 
rimpatrio, i termini molto brevi per i ricorsi, e il ruolo 
marginale lasciato ai controlli giurisdizonali.

Per le persone migranti in condizione di irregolarità 
sarà davvero “stato di polizia”, con una svolta autorita-
ria che riguarderà anche i cittadini solidali e tutti coloro 
che presteranno assistenza.	 l

Unione europea: I TALEBANI 
DELLA REMIGRAZIONE 
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BEATRICE SELLA 
Dipartimento politiche sociali Cgil Milano 

“E veniamo da un mondo di guerra e di fame 
dovunque
e cerchiamo una patria comunque
per tornare a sperare
per vivere ancora
per ricominciare”
Francesco Guccini, Migranti

Q
uando si parla di processi migratori, si sottolinea 
quasi sempre l’aspetto della fuga dalle guerre, del-
la ricerca di un futuro migliore, della speranza 
riposta nell’avvenire. Si tratta di una narrazione 
certamente importante, ma spesso incompleta. 

Troppo frequentemente, infatti, ci si dimentica di os-
servare ciò che accade negli interstizi di questi percorsi: 
i processi di resilienza culturale che le persone migranti 
costruiscono quotidianamente, la capacità di custodire e 
trasformare le proprie tradizioni, di ricreare legami, lin-
guaggi, pratiche comunitarie e forme di appartenenza lon-
tano dal proprio Paese d’origine.

Il 28 giugno scorso, in occasione della festa della Cgil 
intitolata “L’altra Milano”, come Ufficio Politiche Sociali 
abbiamo organizzato un pomeriggio dedicato proprio alle 
culture di alcune delle comunità migranti presenti sul ter-
ritorio. Il Parco Trotter è diventato uno spazio di incontro, 
confronto e scambio tra esperienze differenti: dalle testi-
monianze delle associazioni ai balli ecuadoregni, dalle let-
ture di poesie palestinesi ai canti curdi. Linguaggi diversi, 
accomunati dalla volontà di raccontare costruire comunità.

Lo spirito di questa giornata è stato quello di contribu-
ire alla costruzione dell’immaginario dell’ ‘altra Milano’, 
una città capace di riconoscersi nella propria vitalità e nel 
proprio intrinseco pluralismo, troppo spesso invisibili nel-
la narrazione dominante. Ciò che abbiamo l’ambizione di 
costruire è una città che non considera la diversità come 
un elemento da tollerare, ma come una risorsa da valoriz-
zare e mettere al centro della propria visione politica. La 
scelta che abbiamo compiuto è stata quella di parlare di 
processi migratori partendo dal pluralismo e dalla pos-
sibilità di mantenere la propria identità all’interno di un 
autentico clima interculturale. Abbiamo voluto mettere in 
evidenza la centralità delle tradizioni, che spesso vengono, 
nel migliore dei casi, sottovalutate e folklorizzate, e nel 
peggiore ridicolizzate, marginalizzate o represse.

Questa esperienza ha rappresentato un tassello di un 
percorso più ampio, fatto di connessioni, ascolto e rela-
zione, nella prospettiva di rafforzare il legame con il ter-

ritorio e con il ricco tessuto dell’associazionismo diffuso. 
Costruire reti, valorizzare le esperienze esistenti e favorire 
spazi di protagonismo significa anche rafforzare la coesio-
ne sociale e contrastare l’isolamento e la frammentazione 
che attraversano la nostra città.

Il ruolo delle politiche sociali è anche quello di rappre-
sentare un’avanguardia dell’azione sindacale, promuoven-
do uno sguardo capace di mettere al centro non soltanto 
il lavoratore o la lavoratrice, ma la persona nella sua in-
terezza. Troppo spesso, infatti, la nostra azione si con-
centra esclusivamente sulle problematiche che emergono 
nei luoghi di lavoro, senza cogliere pienamente le identità, 
le relazioni, i percorsi di vita e i bisogni che attraversa-
no l’esperienza di lavoratrici e lavoratori anche al di fuori 
dell’ambito professionale.

Una parte fondamentale del nostro compito è allora 
quella di sollevare il velo di Maya che offusca il nostro 
sguardo, per restituire profondità alla realtà e coglierne 
tutta la ricchezza e la complessità. Solo così possiamo ri-
conoscere le molteplici sfumature delle condizioni di vita 
delle persone, comprendere i bisogni che spesso restano 
invisibili e costruire un’azione sindacale più capace di 
comprendere e rappresentare lavoratrici e lavoratori.

Se la partecipazione è l’orizzonte della nostra azione 
politico-sindacale, momenti come la Festa dei Popoli rap-
presentano occasioni preziose di partecipazione attiva. In 
un contesto internazionale di crisi della democrazia e inde-
bolimento dei legami collettivi, il sindacato, aprendosi alla 
città, ha la responsabilità di essere non solo luogo di acco-
glienza, ma anche spazio attivo di creazione di comunità.

Parte del percorso che, con iniziative come questa e 
con il lavoro quotidiano, sosteniamo è proprio quello del-
la costruzione di una cultura politica, fondata su chi vive 
e lavora in questa città. Crediamo che sia da queste per-
sone, dalla loro pluralità e dalla loro capacità di costruire 
legami, che può sorgere davvero un’‘altra Milano’.	 l

“L’altra Milano” interculturale, 
una riflessione sulla Festa  
dei Popoli 
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ENRICO CILIGOT 
Cgil Veneto, Collegio statutario nazionale Cgil 

“P
rosegue una fase positiva per il mercato 
del lavoro.…il Veneto ha dimostrato re-
silienza grazie alla forza del settore turi-
smo”. Con queste parole il vicepresidente 
e assessore al Lavoro della Regione Vene-

to, Lucas Pavanetto, ha commentato i dati relativi all’ul-
timo report “La Bussola” predisposto da Veneto Lavoro 
relativo ai primi cinque mesi del 2026. Perfettamente in 
linea con i dirigenti del suo partito (Fdi) e del governo 
nazionale, legge i dati relativi al mercato del lavoro in 
maniera poco obiettiva, con una visione ristretta rispet-
to al periodo di riferimento.

Citando il compianto Carlo Mazzacurati, sarebbe 
sempre utile avere “la giusta distanza” per raccontare 
i mutamenti ma anche l’immobilità di questa regione. 
Infatti, se ci si limita ad una visione stretta dei primi 
cinque mesi dell’anno, il saldo è certamente positivo, ma 
appena si allarga lo sguardo ai mesi precedenti, ovvero 
allo stesso periodo di un anno fa, è evidente la tendenza 
di un’occupazione in calo e con aspetti poco trionfali-
stici.

Analizzando i dati trasmessi dalla stessa Regione, 
si evidenziano segnali di peggioramento nella qualità e 
nella stabilità del lavoro. Se guardiamo al lavoro stabile 
emerge chiaramente un rallentamento. I contratti a tem-
po indeterminato tra gennaio e maggio 2026 registrano 
un lieve calo (-1%) rispetto allo stesso periodo del 2025. 
Nel 2025 i contratti a tempo indeterminato segnavano 
un +14.800 anziché i +11.800 di quest’anno. Se poi ci 
si concentra solo sul mese di maggio, confrontandolo 
con lo stesso del 2025, i contratti a tempo indeterminato 
sono praticamente dimezzati (+620 contro +1.100). Già 
questi numeri, letti insieme alla riduzione delle assun-
zioni (-7%) ed al calo delle stabilizzazioni dei contratti 
precari nelle cessazioni (-5%), dipingono una regione 
non proprio “resiliente” come sostiene l’assessore.

Continuando ancora con l’analisi dei numeri tra-
smessi dalla Regione Veneto, è evidente che l’occupa-
zione è trainata soprattutto dai settori del turismo e 
del terziario, settori quindi prevalentemente stagionali, 

discontinui e molto spesso con basso salario. Questo è 
il modello di sviluppo che si vogliono dare l’Italia e il 
Veneto!

Le dichiarazioni del vicepresidente della Regione Ve-
neto, inoltre, giustificano il rallentamento dell’industria 
come effetto del contesto internazionale (è sempre colpa 
di qualcun altro …), dimenticando che la produzione 
industriale in Italia è in rosso ormai da tre anni. Quali 
sono le politiche industriali, quali investimenti e strate-
gie di lungo periodo si propongono per superare questa 
impasse?

Infine i numeri non misurano la qualità, stabilità e 
retribuzione degli occupati. Il Veneto del post pandemia 
vede le donne maggiormente penalizzate, sia sulla tipo-
logia contrattuale (aumentano i part-time femminili) che 
sulla forma contrattuale. I contratti a tempo indetermi-
nato coinvolgono più del doppio gli uomini rispetto alle 
donne. Le donne primeggiano nei contratti part-time 
(che aumentano del 4%) 45,9% contro il 21,5% degli 
uomini. Quindi le donne hanno un presente lavorativo 
povero e, guadagnando meno, un futuro da pensionate 
molto più critico rispetto al pari maschile.

Insomma, si fa fatica a vedere un Veneto dinamico 
e intraprendente. Manca, per esempio, il confronto con 
gli anni precedenti delle ore lavorate. Statisticamente 
parlando, un contratto da quattro ore settimanali corri-
sponde ad un nuovo occupato. Ma le statistiche non for-
niscono risposte alle seguenti domande: quanto durano 
questi contratti? Quante ore di lavoro prevedono? Qual 
è il salario medio? Quanti contratti a termine vengono 
trasformati in tempo indeterminato?

In generale, in Italia, il mercato del lavoro è carat-
terizzato da forte discontinuità e bassa intensità e, per 
quanto ci riguarda, siamo in una fase che sarebbe più 
opportuno definire statica e inerte. Una lettura atten-
ta dei dati individua possibili criticità del mercato del 
lavoro. In Italia le retribuzioni continuano a scontare 
una significativa perdita di potere d’acquisto e permane 
un forte divario di genere, con salari medi per le donne 
inferiori di oltre il 25% rispetto agli uomini e pensioni 
previdenziali più basse del 34%.

È la conferma che il problema delle pensioni nasce 
prima del pensionamento, nei salari bassi, nella preca-
rietà e nella discontinuità lavorativa, e che per garantire 
pensioni dignitose occorre innanzitutto migliorare la 
qualità del lavoro e aumentare le retribuzioni.

Una lettura attenta e non propagandistica dei dati in-
dividua possibili criticità e squilibri ed evidenzia il fatto 
che ancora non si fa abbastanza per garantire protezio-
ne sociale, soprattutto alle generazioni più giovani ed a 
quelle future.

Riprendendo le dichiarazione del vicepresidente e 
assessore al lavoro, il Veneto è tutt’altro che resiliente: 
in una realtà dove regnano l’individualismo, l’edonismo 
e il consumismo, la resilienza fa spazio alla desilienza, 
ovvero all’impossibilità di riscostruirsi.	 l

VENETO: resilienti o desilienti? 
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NICOLETTA DAINO 
Segretaria Slc Cgil Milano 

D
omenica 21 giugno le lavoratrici e i lavoratori 
dell’Orchestra Sinfonica di Milano (ex Orche-
stra Verdi) hanno incrociato le braccia per la 
prima volta in 30 anni per chiedere l’adegua-
mento delle loro retribuzioni.

Lo sciopero è stato proclamato solo da uno dei due 
sindacati presenti in azienda: la Cgil. Al contrario la 
Uil non ha aderito alla mobilitazione e ne ha preso le 
distanze. Una parte del personale degli uffici ha orga-
nizzato una petizione contro Slc Cgil per aver indetto lo 
sciopero. Petizione affissa dalla Direzione nella bacheca 
aziendale della Fondazione. Avete letto bene: affissa dal-
la Direzione nella bacheca aziendale della Fondazione. 
Una vicenda che ha dell’assurdo.

Le lavoratrici e i lavoratori di questa orchestra subi-
scono da anni una condizione salariale molto penaliz-
zante, con stipendi inferiori del 38% rispetto alla media 
nazionale del settore, non essendo applicato il Contratto 
collettivo nazionale di categoria. In concreto, parliamo 
di oltre 10mila euro in meno all’anno in busta paga per 
ogni dipendente. Si tratta di un divario enorme, desti-
nato ad aumentare, che pesa ogni 
giorno sulla vita delle famiglie e sulla 
dignità di chi, da ormai trent’anni, 
garantisce spettacoli di altissimo va-
lore artistico.

La beffa insopportabile è che tut-
to questo lo troviamo scritto a chiare 
lettere alla pagina 39 della relazione 
introduttiva al Bilancio 2025 della 
Fondazione Orchestra Sinfonica di 
Milano, come motivo di vanto: “Gra-
zie all’applicazione del Ccl azienda-
le, la Fondazione può contare su un costo medio del 
personale orchestrale inferiore di circa il 38% rispetto 
alla media nazionale delle Fondazioni lirico-sinfoniche, 
mantenendo comunque un elevato livello qualitativo”. 
Da notare il riferimento al solo personale orchestrale. 
Una vergogna!

Sappiamo che la Sinfonica registra da tantissimi anni 
una situazione debitoria importante. E questo pone seris-
simi interrogativi sulla sua gestione, ma anche sul sistema 
di finanziamento pubblico dello spettacolo dal vivo.

Qualche mese fa si è costituito un Tavolo ad hoc tra 
Comune di Milano, Città metropolitana e Regione Lom-
bardia, con lo scopo di affrontare e risolvere la situazione 
economica e finanziaria di un’Orchestra che rappresenta 
un’eccellenza per il territorio e un orgoglio a livello in-
ternazionale. Proprio in questa fase la Direzione ci ha 
fatto sapere che la Fondazione non aveva stanziato soldi 

a bilancio per il rinnovo del Contratto collettivo di lavo-
ro (Ccl) scaduto nel 2025. Ha persino aggiunto che “non 
ci sarebbero stati nei prossimi anni o forse mai aumenti 
salariali come quelli del contratto precedente” (10% in 
due anni dopo anni di soli ritocchi). Il costo del lavoro, 
insomma, avrebbe dovuto restare pressoché fermo, ad 
eccezione di qualche piccola limatura. Non si doveva 
disturbare il manovratore e i lavoratori e le lavoratrici 
avrebbero dovuto stare in silenzio e continuare a fare sa-
crifici, altrimenti le Istituzioni si sarebbero irritate…

Peccato che Slc Cgil con quelle Istituzioni ci abbia 
parlato, registrando una piena comprensione della si-
tuazione e la condivisione delle istanze che qualunque 
sindacato sano avrebbe portato: non (continuare a) far 
pagare il conto di una cattiva di gestione a chi, come i 
lavoratori e le lavoratici, non ha alcuna responsabilità.

Purtroppo quello che è avvenuto nelle settimane e 
mesi successivi a quell’incontro ci consegna un quadro a 
tinte fosche, paradigmatico della crisi dei valori nella qua-
le siamo immersi. Abbiamo constatato la mancanza di vi-
sione di chi gioca sulle paure delle persone. Non solo della 
nostra controparte, ma anche di chi avrebbe dovuto stare 
al nostro fianco per difendere la dignità delle lavoratrici 
e dei lavoratori e la qualità di un’orchestra che continua 

inesorabilmente a perdere musicisti di 
valore che danno le dimissioni.

Abbiamo anche constatato la man-
canza di responsabilità di una Dire-
zione che non ha fatto nulla per tro-
vare una mediazione con Slc Cgil per 
indurla a ritirare lo stato di agitazio-
ne. Uno stato di agitazione aperto in 
seguito ad un irricevibile aut aut im-
posto dalla stessa Direzione: firmare 
come segreteria sindacale un (ridicolo) 
pre-accordo di rinnovo senza poterlo 

discutere in un’assemblea aperta a tutte e tutti.
Abbiamo infine constatato come sia difficile, in que-

sti tempi, promuovere nelle persone la consapevolezza 
dei propri diritti, la capacità di ribellarsi e di lottare 
per la propria dignità. Fortunatamente le iscritte e gli 
iscritti alla Cgil quest’ultimo punto lo hanno compre-
so, tanto da decidere di non presentarsi al concerto del 
21 giugno scorso e convincendo anche altri non iscritti 
a fare lo stesso.

Il nostro impegno continua, con l’obiettivo di allar-
gare il consenso delle lavoratrici e dei lavoratori attorno 
alle richieste che come Slc Cgil Milano stiamo facendo 
anche nei confronti delle Istituzioni. I gioielli di famiglia 
si proteggono e il finanziamento pubblico deve contribu-
ire a garantire ai lavoratori e alle lavoratrici della Sinfo-
nica di Milano una retribuzione in grado di “assicurare 
per sé e la famiglia un’esistenza libera e dignitosa”.	 l

SCIOPERO ALL’ORCHESTRA 
SINFONICA DI MILANO 
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S
e non sono un pronto soccorso ospedaliero, 
poco ci manca. Ormai le farmacie sono un pun-
to di riferimento per tutte e tutti, dai 18 ai 90 
anni. La prima linea per l’accesso alle prestazio-
ni sanitarie, dalla puntura di insetto al calo di 

pressione, dalla scottatura al mal di schiena. Dietro al 
bancone ci sono dottoresse e dottori, professionisti con 
un percorso di studi di tutto rispetto, ci vogliono cinque 
lunghi anni per arrivare alla laurea in farmacia e avere 
così i titoli per iniziare a lavorare. Ma sono pagati poco, 
troppo poco per il loro impegno quotidiano, più faticoso 
di quanto si pensi, non fosse altro per le lunghe code di 
clienti che invariabilmente troviamo ogni volta che an-
diamo in farmacia. Sono mobilitati da parecchio tempo, 
con l’obiettivo di far rispettare i propri diritti, e ottenere 
un nuovo contratto adeguato alle molteplici esigenze cui 
i farmacisti devono oggi far fronte. 

Chiara Cuda vive e lavora a Firenze, in una farmacia 
comunale nella frazione di Ponte a Ema. “All’ultimo scio-
pero ha aderito il 98% degli addetti - racconta con soddi-
sfazione - un segnale inequivocabile: non siamo più dispo-
sti a fare i tappabuchi di un sistema sanitario che fa acqua 
da tante parti, e a non veder riconosciuta la nostra profes-
sionalità”. Il loro lavoro è anche una missione. “Siamo un 
po’ medici e un po’ psicologi, finiamo per diventare amici 
di quelli che di fatto sono nostri pazienti, ci conoscono e 
ci chiamano per nome, da noi cerca-
no rassicurazioni. Dobbiamo tenerci 
costantemente aggiornati sui prodotti 
farmaceutici, per poter consigliare al 
meglio chi si rivolge a noi. Come se 
non bastasse, ormai eroghiamo tutta 
una serie di servizi che una volta era-
no affidati alle strutture ospedaliere”. 
Si va dalle campagne vaccinali alla 
diagnostica di base, dalle strategie di 
prevenzione dei tumori alle analisi 
di routine. “Mettiamo anche gli hol-
ter per controllare lo stato del cuore, 
facciamo elettrocardiogrammi e tante 
altre piccole e grandi operazioni in cui c’è bisogno di un 
contatto fisico con il paziente. Ci vengono chiesti sempre 
più servizi, e molti di questi non sono legati al nostro per-
corso di studi”.

Cuda ha iniziato a lavorare nel 2015, subito dopo 
essersi laureata. Nonostante l’attuale stipendio non sia 
adeguato, nonostante la fatica quotidiana per far fron-
te a un numero sempre maggiore di utenti, nonostante 
orari di lavoro spezzati che finiscono per rendere sempre 
più difficoltosa la conciliazione vita-lavoro, la delegata 
sindacale della Filcams Cgil ama la sua professione. “In-

teragire con tante persone, riuscire ad aiutarle, è grati-
ficante. Dopo il diploma abbiamo fatto cinque anni di 
università, siamo esperti di chimica, di farmacologia e di 
altre branche della medicina. C’è anche chi ha sostenuto 
master e dottorati, il nostro è un lavoro delicato. Voglia-
mo essere rispettati e pagati adeguatamente per quel che 
facciamo”.

A giugno c’è stato uno sciopero nazionale unitario 
delle lavoratrici e dei lavoratori delle farmacie comunali, 
la decisione di incrociare le braccia da parte dei 6mila 
addetti è arrivata dopo mesi di trattative senza esito, con 
Assofarm che non vuole riconoscere incrementi salaria-
li e miglioramenti normativi adeguati all’aumento del 
costo della vita, e alle crescenti responsabilità richieste 
ai dipendenti di quella che oggi viene ben definita come 
‘farmacia dei servizi’. “Siamo pochi e viviamo sotto 
stress. Quello che una volta era un mestiere ambito, oggi 
viene scansato da tanti giovani che magari preferiscono 
lavorare nelle case farmaceutiche, con orari certi e sti-
pendi superiori ai nostri”.

Con una battuta amara ma che fotografa la realtà, 
Cuda dice che “fare il farmacista non è un lavoro per chi 
vuole diventare madre”. Lei invece è andata in contro-
tendenza, e ha deciso di mettere su famiglia. “Ma con un 
figlio di appena 14 mesi sono dovuta passare al part-ti-
me, altrimenti sarebbe stato impossibile seguire il mio 
bambino. Una soluzione potrebbe essere quella dell’ora-
rio continuato. Ma questo significherebbe assumere più 

dipendenti. É la solita storia del cane 
che si morde la coda”.

Con Assofarm la trattativa è sta-
ta riaperta, ma la posizione di far-
maciste e farmacisti non cambia: ri-
tengono inaccettabile che, a fronte di 
un ampliamento così invasivo delle 
mansioni, che trasformano le farma-
cie in presidi ambulatoriali di fron-
tiera, corrisponda un totale immobi-
lismo sul piano salariale, normativo 
e delle tutele. “Se cambiano il lavo-
ro e le responsabilità aumentano, il 
contratto deve adeguarsi - precisa 

Cuda - per giunta non tutti i farmacisti sono disposti a 
fare un servizio che non era previsto nel percorso forma-
tivo, che li ha portati ad essere professionisti esperti dei 
farmaci”.

La mappa delle adesioni all’ultimo sciopero del 17 
giugno fotografa una partecipazione imponente, spe-
cialmente nel centro e nel nord Italia. Nelle piazze e nei 
presidi è stato toccato con mano l’orgoglio di una cate-
goria che si è stancata di veder svalutato da molti anni il 
proprio lavoro. E non si può fare cassa sulla pelle di chi 
contribuisce a garantire la salute.	 l

FARMACIE COMUNALI, anche 
i diritti hanno bisogno di cure 
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N
el settembre del 1972 sono entrato come opera-
io alla Cge di via Bergognone 34 a Milano. Veni-
vo da una piccola azienda artigiana e i miei pri-
mi giorni nella grande fabbrica metalmeccanica 
sono stati complicati. Era tutto diverso: c’era la 

sirena che scandiva turni e orari, “l’imparziale”, ossia 
il dispositivo di controllo usato all’uscita dal lavoro (le 
guardie schiacciavano a caso un pulsante e il lavoratore 
che in quel momento stava passando veniva perquisito), 
ma c’era anche la mensa e il Fas (Fondo Assistenziale So-
lidaristico). Insomma, un altro mondo rispetto a quello 
da cui provenivo.

Non avevo ancora terminato il periodo di prova di 
quindici giorni che un lavoratore del mio reparto, che 
non era del Consiglio di Fabbrica, mi ha avvicinato e mi 
ha chiesto se volevo iscrivermi alla Fiom Cgil.

A quei tempi il mondo politico vedeva la presenza 
di due grandi partiti di massa, il Pci e la Dc, diversi per 
ispirazione e obiettivi ma con un grande radicamento 
sociale: io avevo già in tasca la tessera del Pci e quindi 
l’iscrizione alla Fiom era naturale.

Quattro anni dopo, nel 1976, sono stato eletto nel 
Consiglio di Fabbrica, in “quota impiegati” anche se 
ero operaio. Il Cdf aveva uno statuto, che al momento 
dell’insediamento veniva letto, e che al primo punto reci-
tava “Il Cdf della Cge è pacifista”. Sulla formulazione di 
quell’articolo ci furono accese discussioni tra i delegati, 
ma alla fine rimase invariato.

La grande fabbrica e la Fiom sono state per me una 
scuola di vita. La Fiom dei miei primi anni da delegato 
era un’organizzazione prevalentemente operaia, con un 
basso livello di scolarizzazione. Solo dopo gli anni ‘80, 
tra gli impiegati, arrivarono i diplomati e i laureati e poi 
le donne, alcune delle quali successivamente sono diven-
tate dirigenti sindacali e hanno lasciato il segno.

C’è stata l’esperienza straordinaria e innovativa del-
la Flm (Federazione Lavoratori Metalmeccanici) - che a 
Milano aveva la sede in piazza Umanitaria 5 - in contro-
tendenza rispetto alle divisioni tra Cgil, Cisl e Uil a livello 
confederale. Quella fase unitaria è stata una storia a sé, 

fatta di costruttivi rapporti politici e sindacali, di grandi 
lotte e conquiste. Una storia che si è conclusa del 1984 
dopo la sconfitta alla Fiat. Fu una scommessa ambiziosa, 
coraggiosa e persa, se guardo ai livelli di divisione tra le 
organizzazioni di oggi.

Con la Fiom, stando in fabbrica, ho vissuto, oltre alle 
lotte per la conquista dei vari Contratti nazionali di lavo-
ro, anche gli accordi storici del 1992, le contestazioni in 
Piazza del Duomo, l’accordo sulle pensioni del 1995, gli 
scioperi generali e le mobilitazioni che hanno fatto avan-
zare i diritti delle lavoratrici e dei lavoratori, ma anche 
le grandi ristrutturazioni, le dismissioni, i licenziamenti, 
i momenti in cui di fronte alla crisi economica del paese 
ci siamo assunti la responsabilità di far tirare la cinghia 
ai lavoratori.

Nel dicembre del 1997 sono uscito dalla fabbrica 
(che nel frattempo aveva cambiato nove diventando Ge 
Power Control), e dopo un periodo di mobilità la Fiom 
di Milano mi ha chiamato a dare una mano all’organiz-
zazione in Camera del Lavoro. In questi trenta anni ho 
visto molte trasformazioni e alcuni passaggi organizzati-
vi anche sofferti: il lavoro è cambiato, il contesto politico 
è mutato, sono cambiati i lavoratori ed è cambiata la 
Fiom. Sì, perché quello di oggi non è più il tempo del-
le grandi conquiste ma quello della resistenza, dentro e 
oltre i luoghi di lavoro, in assenza di sponde politiche e 
con rapporti di forza squilibrati a favore delle imprese, 
lavoratori precari e quindi ricattabili oppure (in alcuni 
settori e soprattutto nelle alte qualifiche) convinti di po-
tersela cavare da soli. Salvo poi scoprire l’importanza 
del sindacato e dell’azione collettiva quando rischiano di 
trasformarsi in esuberi.

A volte, lo ammetto, ho un po’ di nostalgia per i 
giorni in cui facevamo la storia. Poi guardo la Fiom di 
Milano, che ha investito davvero sui giovani, e vedo 
ragazze e ragazzi a cui ovviamente manca l’esperienza 
(che si acquisisce sul campo) ma non la motivazione, 
la passione, la capacità di comunicare con strumenti 
che non sono più il volantino stampato. Ci guardo nei 
presidi davanti alle aziende a sostegno delle vertenze 
contro le delocalizzazioni, le chiusure, i licenziamenti o 
nelle manifestazioni di piazza, nei cortei, con la nostra 
“divisa”: d’inverno la felpa ormai famosa nata ai tempi 
dello scontro con la Fiat, nella stagione calda le ma-
gliette con il logo bene in vista.

Vedo una bella Fiom con una identità forte e valori 
condivisi che ha mantenuto salde le radici ma sa affron-
tare il presente e guardare al futuro, vedo compagne e 
compagni che stanno bene insieme e penso che possiamo 
reggere per altri 125 anni.	 l

Con questa bella Fiom 
POSSIAMO REGGERE ALTRI 
125 ANNI 
NELLA CELEBRAZIONE DEL 125ESIMO 
ANNIVERSARIO DALLA NASCITA DELLA 
CATEGORIA, UN RICORDO-RIFLESSIONE DI 
UN METALMECCANICO MILITANTE. 
ROBERTO CIPOLLA 
Pensionato, già Fiom Cgil Milano 
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Milano: intitolata a Pino 
Patroncini la nuova sede della 
Lega Spi Cgil del Municipio 3 
ANGELA IACOVINO, MICHELE LOMONACO, 
FRANCO PIROVANO 
Spi Cgil Milano  

I
l 22 giugno scorso si è svolta la cerimonia di inau-
gurazione dei locali della “nuova” Lega Spi Cgil del 
Municipio 3 di Milano. L’evento rivestiva particolare 
importanza soprattutto in relazione al fatto che, es-
sendo un progetto a lungo perseguito e infine realiz-

zato del nostro compagno Pino Patroncini, che è manca-
to un anno fa, la Lega è stata intitolata alla sua memoria.

Fin da quando era stato nominato segretario di que-
sta Lega, in via Carlo Forlanini, Pino si era battuto per 
trovare una collocazione più idonea per il ruolo e la 
missione che una Lega Spi deve svolgere nel territorio di 
competenza. La precedente sede si trovava all’interno del 
cortile di un caseggiato Aler, quindi poco visibile dall’e-
sterno e non immediatamente accessibile alla frequenta-
zione diretta da parte della cittadinanza. Una collocazio-
ne che rendeva più difficile il compito dei volontari Spi 
nel soddisfare i bisogni e perseguire i diritti che una Lega 
è chiamata ad affrontare.

Pino, insieme alle compagne e compagni volontari, 
soffriva di questa condizione di “occultamento”, e volen-
do migliorare le potenzialità e la capacità di relazione con 
i nostri iscritti e la cittadinanza tutta si era da subito atti-
vato per trovare una sede più idonea, più in vista, che po-
tesse diventare un punto di riferimento per tutta la zona.

Ed ecco che, prima di lasciarci, il sogno si avvera: gra-
zie ad un passa parola viene a sapere di un negozio di 

abiti intenzionato a chiudere. Un breve incontro con la 
proprietà lo convince della bontà dell’occasione; imme-
diatamente informa la segreteria provinciale, e via libera: 
missione compiuta! Grande la soddisfazione di Pino che 
ha avuto la possibilità di partecipare anche alla fase di 
progettazione di questa nuova sede, in via Amadeo 3.

All’inaugurazione erano presenti molti rappresen-
tanti del sindacato e istituzionali: dalla intera segreteria 
Spi Milano ai segretari organizzativi dello Spi regionale 
e dello Spi nazionale, al segretario generale della Camera 
del Lavoro metropolitana, ad alcuni rappresentanti isti-
tuzionali del Municipio 3 e del Distretto Sanitario 3.

Insieme a loro i segretari di molte Leghe dello Spi di 
Milano, sindacalisti della Flc - categoria nella quale Pino 
aveva militato, con importanti ruoli dirigenti, da lavora-
tore attivo – la nuova segretaria e tutti i volontari della 
nuova lega “Città Studi”, ma soprattutto moltissimi ami-
ci e amiche, compagne e compagni di Pino, che attestano 
l’affetto e la vicinanza che il suo esempio di vita ha su-
scitato. Un ricordo di Pino, letto da un volontario della 
Lega, ha portato un momento di commozione condivisa 
e il sentito ringraziamento che le sue figlie hanno rivolto 
a tutti i partecipanti, testimoniando la “presenza” del pa-
dre alla inaugurazione della “sua” lega di strada.

Il modo migliore per continuare a far vivere la mili-
tanza, l’empatia, la competenza e la capacità di coinvol-
gimento che Pino ha saputo infondere in tutti noi, sarà 
quello di lavorare e operare affinché chi più ha bisogno e 
più necessita di tutelare i propri diritti trovi piena acco-
glienza nelle nostre sedi. Grazie Pino.	 l
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P
ace, lavoro e diritti sono stati i temi al centro 
dell’assemblea nazionale delle sinistre sindacali, 
svolta il 20 giugno scorso alla Camera del Lavoro 
di Milano. Nonostante il caldo, in una città che 
sperimenta sempre più gli effetti del cambiamento 

climatico, la sala Buozzi era gremita di delegate e delegati, 
attiviste e attivisti, rappresentanti sindacali ed esponenti 
delle forze politiche, riuniti per discutere il ruolo della si-
nistra sindacale nella Cgil in una fase di profonde trasfor-
mazioni geopolitiche, economiche e produttive.

Coordinata da Vincenzo Greco e Adriano Sgrò 
dell’Assemblea nazionale della Cgil, l’iniziativa è stata 
aperta dal segretario generale della Camera del Lavoro 
di Milano, Luca Stanzione, che ha sottolineato la neces-
sità di mantenere viva, all’interno di una cornice unita-
ria, una dialettica capace di valorizzare punti di vista di-
versi. Un richiamo al pluralismo come elemento di forza 
per affrontare una fase storica complessa.

L’obiettivo dell’incontro, sintetizzato dal sottotitolo 
“Unità e pluralismo, prospettive e ruolo della sinistra 
sindacale confederale in Cgil”, era promuovere un con-
fronto pubblico e trasparente tra esperienze diverse, af-
frontando le grandi questioni che attraversano la società 
e, di conseguenza, la principale organizzazione sindacale 
italiana. Un dibattito necessario per rafforzare la capaci-
tà del sindacato di leggere i cambiamenti in atto e costru-
ire risposte all’altezza delle sfide del presente.

Molto importanti sono stati i contributi di Giorgio 
Riolo, Maria Grazia Meriggi e Sergio Bellucci. Riolo, 
saggista e fondatore del Forum delle Alternative, ha 
proposto una lettura delle tra-
sformazioni globali mettendo 
al centro il punto di vista del 
lavoro e dell’alternativa socia-
le. Richiamando l’esperienza 
dei Social Forum, ha invitato a 
riflettere sulle guerre in corso, 
da quella tra Russia e Ucraina 
alla tragedia palestinese, collo-
candole nel più ampio quadro 
del colonialismo, dell’imperiali-

smo e delle disuguaglianze globali. Per la sinistra sociale 
e politica - ha sostenuto - non basta invocare la pace: 
occorre individuarne e denunciarne le cause profonde, 
intrecciando giustizia sociale e giustizia climatica.

Maria Grazia Meriggi, storica, ha ripercorso l’evolu-
zione della rappresentanza sindacale negli anni sessanta 
del secolo scorso, evidenziando come il sindacato abbia 
saputo innovare forme di organizzazione e strumenti di 
partecipazione per intercettare i bisogni della nuova for-
za lavoro. In quella stagione la sinistra sindacale con-
tribuì a interpretare fenomeni come il neocapitalismo e 
l’alienazione, con Milano e Torino al centro delle trasfor-
mazioni produttive e sociali.

Sergio Bellucci, giornalista esperto di innovazione 
tecnologica e transizione digitale e del loro impatto sul 
lavoro, ha invece concentrato l’attenzione sulle sfide del 
presente, descrivendo la transizione tecnologica in corso 
come un cambiamento epocale. L’intelligenza artificia-
le e le nuove tecnologie fondate sul linguaggio e sulla 
conoscenza stanno ridefinendo il modo in cui l’umanità 
produce valore, distribuisce risorse e organizza il lavoro, 
imponendo al sindacato nuovi strumenti di analisi e nuo-
ve forme di rappresentanza.

Il dibattito ha affrontato anche temi molto concreti: la 
sicurezza nei luoghi di lavoro, in un Paese ancora segna-
to da troppe morti, la necessità di rinnovare linguaggi e 
pratiche democratiche, il contrasto alle ingiustizie sociali 
e l’importanza dell’azione sindacale nei contesti di mag-
giore marginalità. Una riflessione che ha tenuto insieme la 
dimensione quotidiana del lavoro con le grandi questioni 
della pace, della democrazia e della giustizia sociale.

Nelle conclusioni, Vincenzo Greco ha ribadito che la 
sfida principale consiste nel saper interpretare i bisogni 
delle persone e costruire risposte collettive capaci di dare 
voce a chi oggi rischia di restare escluso. Il lavoro della si-
nistra sindacale, ha sottolineato, non può esaurirsi in una 
discussione interna o in un documento, ma deve tradursi 
in un’azione concreta nei luoghi di lavoro e nella società. 
Solo così il confronto, la pluralità e l’unità potranno di-

ventare strumenti per costruire un 
futuro migliore.

L’assemblea ha confermato la 
necessità di ricostruire una dimen-
sione libera, collettiva e aperta di 
confronto, nella quale esperien-
ze e sensibilità differenti possano 
contribuire, insieme, a rafforzare 
il ruolo del sindacato e la capacità 
di dare risposte alle grandi trasfor-
mazioni del nostro tempo.	 l

UNITÀ E PLURALISMO, 
prospettive e ruolo della 
sinistra sindacale in Cgil 
A MILANO L’ASSEMBLEA NAZIONALE 
DI DELEGATE E DELEGATI, ATTIVISTE E 
ATTIVISTI. 
ANTONELLA BARRANCA, IVAN LEMBO
Cgil Milano
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I
l 29 e 30 giugno scorsi, all’H10 Hotel di Roma, si 
è tenuta in forma seminariale l’Assemblea naziona-
le delle compagne e dei compagni di Lavoro Società 
della Filcams Cgil. Oltre quaranta compagne e com-
pagni tra presenze in diretta (quasi tutti) e in collega-

mento video hanno partecipato attivamente.
Sono più di dieci anni che in Filcams le assemblee na-

zionali si svolgono con scadenza biennale in una moda-
lità che coinvolge attivamente i partecipanti e che mette 
al centro delle discussioni l’agire quotidiano, la riflessione 
su grandi temi della vita politica e sindacale con il con-
fronto e l’approfondimento delle tematiche individuate 
volta a volta.

“Stare, discutere di politica, ascoltarsi e condividere la 
società crea comunità, ci fa maturare e aiuta a elaborare 
una linea comune: le nostre idee crescono e diventano fer-
tili proprio nel confronto e nella vicinanza umana”. Così 
la spiega, Federico Antonelli, coordinatore nazionale del-
la sinistra sindacale in Filcams Cgil.

La prima giornata, lunedì, è stata di “rodaggio”. Una 
presidenza quasi tutta al maschile (all’indomani è stato il 
contrario), la presidente, la compagna 
Daniela Droghetti un po’ impacciata, 
la relazione di Federico Antonelli, due 
comunicazioni impegnative di Gia-
cinto Botti (sul documento elaborato 
dalla nostra aggregazione confede-
rale per il confronto sul programma 
della Cgil) e di Andrea Montagni (sul 
rapporto tra comunicazione, studio e 
analfabetismi - tout-court, di ritorno, 
funzionale e digitale) e il saluto non 
rituale di Leopoldo Tartaglia nella 
duplice veste di referente nazionale di Lavoro Società 
nello Spi e di direttore di ‘Sinistra Sindacale’. A seguire 
i primi interventi.

La relazione di Federico Antonelli è peraltro già re-
peribile on line in una edizione straordinaria di ‘Reds’, 
il periodico on line della sinistra sindacale Filcams (ht-
tps://www.lavorosocieta-filcams.it/relazione-introdutti-
va-di-federico-antonelli/).

Il compagno Riccardo Annarella, coordinatore nazio-
nale dell’area Le radici del sindacato, non è potuto in-
tervenire per gravi e imprevisti accadimenti personali. Ci 
ha confermato che considerava la sua presenza “motivo 
di soddisfazione e vicinanza tra noi”. A seguire i primi 
interventi.

Il dopo plenaria e il rapporto diretto tra le compagne 
e i compagni presenti, le chiacchierate e la condivisione 
del pasto serale e il dopocena, combattuti tra l’aria con-
dizionata (anche troppo!) dell’hotel e il caldo di un’area 

esterna per quanto immersa nel verde in una delle gior-
nata più calde del mese di giugno, hanno preparato la 
giornata successiva.

Martedì tutto è filato liscio e l’affiatamento fraterno 
tra i compagni e le compagne ha funzionato da collante 
e vivificatore. La presidente era pienamente entrata nel 
ruolo e ha ‘sminestrato’ magistralmente tutta la sessione.

Dopo le due comunicazioni di Massimo Cuomo (su 
salute e sicurezza nel lavoro che cambia) e Claudia Nigro 
(su femminismo e transfemminismo in Cgil) è intervenu-
ta Federica Cochi, presidente di Apiqa - un’associazione 
sindacale, affiliata alla Cgil, che rappresenta le lavoratrici 
e i lavoratori quadri, professionisti e alte professionalità, 
sia dipendenti che non. La compagna Cochi ha fatto una 
comunicazione chiara, collegando la discussione sulla 
Intelligenza artificiale cognitiva alla organizzazione del 
lavoro, alla professionalità, collegando i temi di ricerca 
teorica alla pratica rivendicativa e contrattuale suscitan-
do grande attenzione tra tutte e tutti, preparando in un 
certo senso la fase finale dell’Assemblea, nella quale tutte 
e tutti i presenti, nessuno escluso, hanno preso la parola.

Dagli interventi è emersa tutta la problematicità del 
lavoro oggi, la centralità della questione salariale, l’emer-

gere prepotente di un punto di vista 
e di esigenze declinate al femminile 
in una categoria nella quale la mag-
gioranza delle persone sono donne, 
inquadrate nei livelli più bassi e con 
part-time che rendono inesigibili par-
te delle tutele di legge e di contratto 
su contribuzione e ammortizzatori 
sociali.

Le questioni - anche le più ostiche, 
come l’Intelligenza artificiale - sono 
state discusse a partire da sé e squa-

dernate nel confronto. Il compagno Enzo Greco, referente 
nazionale di Lavoro Società Cgil, ha avuto quindi gioco 
facile nel concludere la riunione con un intervento snello, 
che ha richiamato con forza la centralità del lavoro e la 
necessità di riportarla al centro della iniziativa e della lotta 
politica. A partire dalla sincerità, dalla freschezza e dalla 
determinazione delle delegate e dei delegati intervenuti, ha 
sottolineato il carattere aperto, inclusivo e pluralista della 
Cgil che vogliamo e che vogliamo continui ad essere.

Questa determinazione esce rafforzata dagli interventi 
in plenaria, come hanno detto due compagne: “Sono im-
migrata e spesso mi sento straniera, ma qui in Cgil sono 
a casa e tra le compagne e i compagni mi sento sicura”. E 
l’altra: “Spesso, quando vado agli attivi e alle riunioni mi 
pare di essere una spettatrice, mentre in Lavoro Società 
mi sento protagonista perché partecipo”.

Le compagne e i compagni di Lavoro Società in Fil-
cams-Cgil ci sono.	 l

L’Assemblea nazionale di 
LAVORO SOCIETÀ IN FILCAMS 

https://www.lavorosocieta-filcams.it/relazione-introduttiva-di-federico-antonelli/
https://www.lavorosocieta-filcams.it/relazione-introduttiva-di-federico-antonelli/
https://www.lavorosocieta-filcams.it/relazione-introduttiva-di-federico-antonelli/
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S
i è spento Mario Pugliese e con lui 
se ne va un pezzo di quella Sicilia e 
di quell’Italia che credono ancora 
nella militanza come respiro vitale. 
Non è un addio qualunque, questo.

La sinistra sindacale e politica, quella 
vera che si sporca le mani e non ha paura di 
guardare in faccia la realtà ha perso una delle 
sue colonne portanti, un uomo che ha saputo intrecciare con 
la sua militanza nella Funzione Pubblica Cgil e nella politi-
ca nella sinistra d’alternativa, nel Prc, i bisogni sociali con le 
aspirazioni ideali.

La sua scomparsa, dopo una lunga malattia, ha scatena-
to un’onda di ricordi, di parole che dipingono il ritratto di 
un militante nel senso più nobile del termine.

Non era solo un funzionario sindacale, persona di rigore 
e di profonda competenza, ma un uomo che sapeva stare in 
piazza, un intellettuale che non si è mai tirato indietro, un 
tessitore di relazioni umane, un maestro nel tenere insieme 
le complessità.

La sua biografia politica è un racconto che parte dalle 
lotte globali, quelle che scuotono le coscienze, per arrivare ai 
diritti più concreti, quelli che cambiano la vita delle persone.

Molti lo ricordano muovere i primi passi in Democrazia 
Proletaria per poi proseguire con Rifondazione Comunista. 
Ma Mario non si è mai limitato a un impegno di partito.

Lo si trovava nelle “piazze calde” della Sicilia, a Comiso 
contro i missili, a Sigonella, a Niscemi nelle mobilitazioni 
antimilitariste. E poi le battaglie ambientali, contro il Ponte 
sullo Stretto, contro la devastazione del territorio.

La sua voce era una presenza costante in ogni battaglia 
per l’emancipazione.

C’era anche un altro fronte, forse meno appariscente ma 
altrettanto decisivo: quello della competenza tecnica, della 
proposta legislativa. Esperto di diritto del lavoro ha messo 
le sue conoscenze al servizio della tutela.

Pensiamo al suo contributo fondamentale nella stesura 
della legge di iniziativa popolare per il salario minimo legale 
a dieci euro l’ora. Per lui non era solo una cifra, ma il rico-
noscimento di un reddito che garantisse una vita libera dallo 
sfruttamento.

E poi le proposte sulla sicurezza nei luoghi di lavoro, 
unendo l’analisi giuridica all’impegno per la giustizia sociale.

Dai racconti di chi lo ha conosciuto emerge un uomo 
che rifiutava gli stereotipi del militante dogmatico. Un com-
pagno capace di ascoltare, di creare legami, che univa la 
fermezza delle idee alla dolcezza dei toni. In un ambiente 
politico spesso lacerato da divisioni, la sua capacità di “te-

nere insieme le complessità” era un dono 
prezioso.

Anche nel sindacato, nella Fp Cgil, era 
noto per competenza, passione, rigore e uno 
straordinario senso di giustizia, sempre con 
il faro puntato sulla difesa dei diritti e della 
dignità del lavoro.

Un amico ha raccontato di un episodio 
che parla da sé: l’ultimo incontro a uno scio-
pero generale dei sindacati di base. Si sono 

parlati con gli occhi, sorridendo, una complicità che andava 
oltre le sigle. La sua militanza non conosceva confini: pre-
sente con l’Anpi ogni 25 Aprile, nei comitati per l’acqua 
bene comune, nelle lotte antimafia.

La sua figura incarna un modello di impegno che non 
passa di moda: radicato nel territorio, capace di unire l’a-
zione diretta nei conflitti con lo studio e la proposta concre-
ta, animato da una forte etica.

Ora tocca a noi onorare la sua memoria, proseguen-
do sulla strada che ha contribuito a tracciare. Possiamo e 
dobbiamo “far diventare seme il ricordo del suo impegno”, 
come hanno scritto i suoi compagni del Prc.

Ma quali sono queste strade oggi? La sua vita ci sugge-
risce le risposte.

Mario non sceglieva tra la piazza e i palazzi: occupava 
entrambi, convinto che la protesta dovesse trasformarsi in 
diritto, in istituzioni. La battaglia per il salario minimo ne è 
l’esempio perfetto: una mobilitazione popolare supportata 
da un lavoro tecnico ineccepibile.

In un’epoca in cui il conflitto sociale rischia di essere 
solo testimonianza o la proposta politica pura accademia 
questo metodo è più che mai attuale.

La sua militanza non era ideologica o fine a se stessa; 
guardava alla presenza nelle fabbriche, nei quartieri, nelle 
battaglie ambientali.

Questo gli garantiva un’autorevolezza che superava le 
appartenenze di partito. Per un sindacato e una politica 
spesso accusati di essere distanti dalla vita reale delle per-
sone il suo esempio è un monito a tornare a un impegno 
“sotto il sole e tra la folla”.

Mario apparteneva a una generazione che ha saputo co-
struire sapere e pratica nel lungo corso. Se ne va lasciando 
un vuoto di presenza e di sapere. Ma lascia anche una me-
moria fatta di lotte, di studio, di sorrisi complici nelle piaz-
ze. Il modo migliore per ricordarlo è riprendere con la stessa 
serietà e passione le battaglie a cui ha dedicato la vita: per 
il lavoro dignitoso, per la giustizia sociale, per una Sicilia e 
un’Italia libere dallo sfruttamento e dalle mafie.

La sua lezione è nell’impegno al fianco degli ultimi, un 
impegno che non passa e non passerà mai di moda.	 l

ADDIO A MARIO PUGLIESE, 
la militanza come stile di vita. Tra 
sindacato, politica e movimenti 
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ggi “è venuto meno il ruolo dell’ ‘economista 
generale’, capace di interpretare i processi eco-
nomici e le trasformazioni di lungo periodo”. Lo 
scrive Gioacchino Garofoli nelle prime pagine 
del suo “Sviluppo e crisi dell’economia italiana. 

Dal 1945 ad oggi”, seconda edizione rivista e aggiornata 
della precedente opera del 2014. E non si può non es-
sere d’accordo, semmai aggiungendo che manca anche 
il ‘sociologo generale’, il ‘filosofo generale’, il ‘politolo-
go generale’… ovvero gli specialismi (auto-referenziali) 
stanno uccidendo (in realtà l’hanno uccisa dagli inizi 
della modernità tecno-scientifica) la capacità di vedere 
non solo l’insieme dei fatti ma soprattutto l’insieme dei 
processi. Che tracima oggi nell’ ‘automazione cognitiva’ 
imposta dall’intelligenza artificiale.

Di più: la crisi economica sembra diventata norma-
lità quasi compulsiva - come la povertà 
e l’impoverimento - del sistema capitali-
stico. E la scienza economica, da ‘scienza 
sociale’ quale era, è diventata solo mate-
matica (algoritmi compresi, ovviamente), 
che però si crede esatta, dimenticando 
che ‘esatto’ (matematicamente) quasi 
mai è anche ‘giusto’ socialmente, politi-
camente, ecologicamente o eticamente. E 
dal tempo della programmazione e delle 
politiche economiche e industriali, siamo 
arrivati ora alla dittatura del mercato e 
delle oligarchie, mercato che crediamo li-
bero e capace di autoregolarsi quando in 
realtà è pianificatore quanto se non ben 
più delle politiche keynesiane, accusate 
dai neoliberali di limitare la libertà individuale e soprat-
tutto dell’impresa e del capitale.

Su tutto, ci si rassegna all’esistente, visto/creduto 
come ineluttabile e immodificabile (‘il migliore dei mon-
di possibili!’), replicando ciò che prescrivevano (chie-
dendo al popolo una ‘saggia rassegnazione’ al potere di 
industriali e banchieri) i positivisti di inizio ‘800 (anche 
allora: ‘non ci sono alternative!’) - oggi riducendo ap-
punto l’economia a matematica, schemi e tabelle; di più 
e peggio, si insegnano le competenze a fare e non ad ac-
quisire conoscenze e sapere per pensare prima di fare; si 

usano slide invece dei libri; non si confronta criticamente 
oggi con ieri.

Fortunatamente, ‘economista generale’ - uno dei po-
chissimi rimasti - è Gioacchino Garofoli, che è stato do-
cente di Politica economica alle Università di Bari, Pavia 
e poi dell’Insubria, che è presidente dell’Associazione 
degli economisti di lingue neolatine, che ha studiato in 
particolare i problemi delle economie locali e dei distretti 
(in Italia e in Europa, ma non solo), traducendo poi (cosa 
che gli specialisti quasi mai fanno) la ‘teoria’ in ‘prassi’, 
cioè in progetti di sviluppo locale, provando a realizzarli.

E se del ‘miracolo economico’ italiano molti hanno 
almeno un vago ricordo, chi oggi ha memoria (e citiamo 
solo alcuni elementi di questa ‘storia dal 1945 a oggi’, 
utile appunto per “comprendere non solo ciò che è avve-
nuto, ma anche ciò che si sarebbe potuto realizzare”, ma 
non si è fatto), chi ricorda la Nota aggiuntiva di Ugo La 
Malfa alla Relazione generale sulla situazione economi-
ca del Paese, del 1963; o l’inflazione a due cifre degli anni 
‘70; o i processi di decentramento produttivo con lo svi-
luppo del sistema delle Piccole Medie Imprese (“piccolo è 
bello”, si diceva) e i distretti industriali; chi ricorda come 
sono arrivate e come si sono imposte le nuove tecnologie 
degli anni ’90 con la promessa (non mantenuta) di un 
‘lavoro cognitivo’ e insieme con la trasformazione dei 

luoghi di lavoro fisici in piattaforme im-
materiali (la nuova forma della fabbrica); 
e poi la crisi finanziaria del 2007-2008 e 
l’austerità europea pro-ciclica/recessiva 
invece che anti-ciclica come doveva esse-
re. E ancora il Pnrr, le guerre a pezzi, ma 
soprattutto la crisi climatica e ambienta-
le - che imporrebbe un radicale cambio 
di paradigma economico – mentre invece 
l’Ue preferisce il riarmo al Green Deal.

Detto con Garofoli, “l’Europa ha ab-
bandonato il suo modello sociale, senza 
alcun dibattito e confronto con i cittadi-
ni e neppure con il Parlamento europeo. 
[…] Non si è avuta la forza di una visione 
europea”- se non quella appunto ideolo-

gicamente ordoliberale, volta a sovra-ordinare il mercato 
a Stato e società, riuscendoci perfettamente.

Che fare, oggi? “Un ‘cambio di rotta’ è necessario e 
per questo va rilanciato il ruolo dello Stato”, conclude 
Garofoli. Ma su tutto, occorre tornare a formare di nuo-
vo ‘economisti generali’, insegnare un ‘pensiero critico’ 
sul capitalismo, provare a ‘immaginare’ altro dall’esi-
stente - e “solo la conoscenza del passato può guidarci a 
comprendere i problemi di oggi e le possibili traiettorie 
future”.

Un libro da leggere, e meditare.	 l

Dal ‘miracolo economico’ 
ALLA CRISI ENDEMICA 
GIOACCHINO GAROFOLI, SVILUPPO E CRISI 
DELL’ECONOMIA ITALIANA. DAL 1945 
AD OGGI, FRANCOANGELI, PAGINE 273, 
EURO 39. 
LELIO DEMICHELIS 
Sociologo, Università degli Studi dell’Insubria 



13|202618
DIR

ITT
I G

LO
BA

LI

VITTORIO BONANNI 

S
ono passati i tempi del cosiddetto “rinascimento 
latinoamericano”, quando dalla fine del secolo 
scorso a tutto il decennio successivo ed oltre le si-
nistre di quel grande e tormentato continente pre-
sero la guida dei più importanti Paesi, dal Messico 

fino alla Patagonia. Venne chiamata la “marea rosa”, che 
ebbe nel mirino le catastrofiche politiche liberiste che non 
fecero altro che peggiorare la povertà di popoli che di sicu-
ro non hanno mai navigato nell’oro. Al riguardo ricordia-
mo l’esperienza bolivariana di Hugo Chavez in Venezuela, 
la Bolivia di Hugo Morales, l’Ecuador di Rafaele Correa. 
E ancora Luiz Inácio Lula da Silva in Brasile, Tabaré Vázq-
uez e José Mujica in Uruguay, Néstor e Cristina Fernández 
de Kirchner in Argentina e, dopo un periodo di ripresa del-
la destra a macchia di leopardo, ecco di nuovo in Messico 
la vittoria di Claudia Sheinbaum, di Gabriel Boric in Cile, 
di Xiomara Castro in Honduras e di Gustavo Petro in Co-
lombia.

Ma il vento sta tornando favorevole alla destra più 
fascistoide e pericolosa del continente, molto vicina al 
trumpismo. Così in Perù abbiamo registrato lo scorso 30 
giugno la vittoria sul filo di lana di Keiko Fujimori, figlia 
dell’ex dittatore Alberto, con il sospetto di una manipola-
zione del voto dei peruviani all’estero. E lo scorso marzo in 
Cile del fascista José Antonio Kast, e precedentemente, nel 
2023, dell’ultraliberista Javier Milei in Argentina.

Ecco ora la sconfitta della sinistra in Colombia, lo scor-
so 21 giugno, per mano dell’avvocato di estrema destra 
Abelardo de la Espriella, ovviamente nazionalista e difen-
sore della patria, che ha superato Iván Cepeda, del pro-
gressista Pacto histórico, successore di Petro, di 250mila 
preferenze. Non ci sono parole per descrivere il nuovo 
Capo dello Stato del Paese andino. Appunto avvocato, 
noto come playboy, possessore di un jet privato e di una 
costosissima Rolls-Royce, proprietario di case a Miami, a 
Bogotà e purtroppo anche in Italia, Paese del quale possie-
de il passaporto.

E’ anche un elettore repubblicano in quanto cittadino 
americano. Ma quel che è peggio ha amicizia tra i parami-
litari, ai quali a buon bisogno fornirà assistenza legale. Un 
vero scarto umano che amici potenti e soldi hanno fatto 
emergere dall’anonimato per contrastare la sinistra.

Il successo dell’avvocato ha fatto dimenticare per un 
po’ gli incubi che popolano i sogni del presidente degli Sta-
ti Uniti, Donald Trump, che insieme al segretario di Stato 
Usa Marco Rubio si è così affrettato a congratularsi, au-
gurandosi di fare altrettanto il prossimo ottobre quando 
in Brasile l’anziano presidente uscente Lula sfiderà Flavio 
Bolsonaro, figlio dell’ex capo dello Stato Jair, uomo di 
estrema destra molto legato a Trump.

Il successo della destra in Colombia evidenzia sempre 

più la nascita di una sorta di “controrinascimento” fasci-
stoide - senza sollevazioni militari - che ha preso corpo con 
la vittoria in Ecuador di Daniel Noboa, in Bolivia dopo la 
fine del Movimiento al socialismo con l’elezione di Ro-
drigo Paz, come dicevamo in Cile con Kast. Senza dimen-
ticare la fuoruscita della Castro in Honduras fortemente 
voluta da Trump, le affermazioni della destra anche in Co-
starica e in Paraguay, e la permanenza dell’orribile Buke-
le alla presidenza della Repubblica salvadoregna. Questo 
ribaltamento dello scenario politico latino-americano è 
stato, tanto per cambiare, fortemente condizionato dalla 
Casa Bianca, la quale, non potendo più sostenere feroci 
dittature militari, favorisce governi fascisti o simil-fascisti 
fautori delle solite politiche nate dalla testa del famigerato 
economista Milton Friedman e dei Chicago Boys.

Detto questo, la sinistra latino-americana è tutt’altro 
che scomparsa, anche perché sia in Colombia che in Perù 
il distacco tra i due schieramenti è stato minimo. E nelle 
prossime elezioni brasiliane, la vittoria di uno dei due ri-
schia di essere incerta fino alla fine. Nei giorni scorsi però 
l’anziano e storico leader della sinistra Lula ha ampliato 
il proprio vantaggio a scapito del suo avversario, e per la 
prima volta ha superato il principale rivale oltre il margine 
d’errore in un eventuale secondo turno. Un dato emerso 
lo scorso 30 giugno da un sondaggio commissionato dalla 
banca di investimenti Btg Pactual alla società Nexus. “Se-
condo la rilevazione - comunica l’agenzia Ansa - Lula rac-
coglierebbe il 49% delle intenzioni di voto contro il 43% 
del senatore. Rispetto a maggio, il capo dello Stato guada-
gna due punti percentuali, mentre Flavio resta stabile. Il 
vantaggio - continua l’Ansa - sale così a sei punti”.

Un quadro continentale dunque ancora molto incerto. 
Ma se il trumpismo in casa non sembra attraversare un 
buon periodo, qui le cose vanno diversamente e lo zio Sam 
perde il pelo ma non il vizio.	 l

IL TRUMPISMO VINCE, 
di misura, anche in Colombia 
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DIE LINKE, l’unica forza per una 
politica alternativa in Germania 
HEINZ BIERBAUM 

D
al 19 al 21 giugno scorsi si è svolto il congres-
so del partito Die Linke a Potsdam, in un cli-
ma politico estremamente teso. L’economia e in 
particolare l’industria in Germania si trovano in 
una crisi profonda. Lo stato sociale viene attac-

cato brutalmente. Il governo composto da democratici 
cristiani e socialdemocratici perde considerevolmente di 
consenso. Merz è il cancelliere più impopolare di tutti i 
tempi. L’estrema destra, il partito Afd, è, secondo i son-
daggi, il primo partito e dato per vincente alle elezioni 
regionali di settembre nell’Est (Sachsen-Anhalt e Meck-
lenburg-Vorpommern).

Di conseguenza, lo slogan del congresso è stato: 
“Adesso basta - rendiamo la vita accessibile”. Le po-
litiche sociali hanno quindi rappresentato il fulcro del 
congresso, affrontando in particolare i costi dell’ener-
gia, dei generi alimentari e dell’abitazione, nonché i temi 
delle pensioni e delle infrastrutture pubbliche. I delegati 
si sono impegnati ad opporre una ferma resistenza allo 
smantellamento delle Stato sociale.

Accanto alla politica sociale, anche la questione della 
guerra e della pace ha giocato un ruolo centrale. Il parti-
to respinge con decisione la militarizzazione e un servizio 
militare obbligatorio. Inoltre, l’elevata spesa militare è 
un ostacolo nella lotta contra la crisi climatica e per una 
trasformazione sociale-ecologica giusta; temi che, tutta-
via, hanno trovato poco spazio nella discussione.

Il congresso ha approvato una risoluzione che rico-
nosce sia il diritto di Israele di esistere sia il diritto dei 
palestinesi a uno Stato proprio. L’intervento militare del 
governo israeliano a Gaza viene condannato come geno-
cidio. Ciò rappresenta un compromesso su una questio-
ne fortemente controversa all’interno del partito. Alla 
luce dei terribili eventi, una parte del partito si è radica-
lizzata in modo significativo sulla questione dei diritti dei 
palestinesi. Die Linke viene da tempo accusato di essere 
antisemita, una accusa infondata, strumentalizzata dagli 
avversari politici. Il congresso si è chiaramente dichiara-
to contro ogni forma di antisemitismo.

Il congresso ha eletto una nuova presidenza e un nuo-
vo comitato esecutivo. Ines Schwerdtner è stata confer-
mata con un risultato molto buono, con l’85,7% dei voti, 
mentre Luigi Pantisano, il successore di Jan van Aken, che 
non si era ricandidato per motivi di salute, ha ottenuto 
solo 53,3%, un risultato molto debole. In un’intervista 
rilasciata prima del congresso Pantisano ha paragonato 
la Cdu alla Afd, accusando i democratici cristiani di perse-
guire le stesse politiche - nello specifico di stampo fascista. 
Tali affermazioni avevano suscitato critiche molto forti 
non solo da parte degli altri partiti ma anche nell’interno 
del suo stesso partito. Vi erano inoltre altri motivi per il 

suo pessimo risultato: una presentazione debole in netto 
contrasto a quella di Ines Schwerdtner, e anche un proces-
so di candidatura non molto trasparente.

La sua dichiarazione, per la quale in seguito si è scu-
sato, rivela però un problema politico più ampio. Ri-
guarda la posizione del partito nei confronti delle politi-
che conservatrici e dell’estrema destra. C’è una parte del 
partito che vede il fascismo “ante portas” e classifica la 
Afd come inequivocabilmente fascista.

A mio avviso, però, si tratta di un semplificazione che 
banalizza il fascismo. Indubbiamente, la Afd persegue 
politiche autoritarie, razziste e nazionaliste e rappresenta 
una sera minaccia per la democrazia. Eppure, sebbene la 
Afd presenti elementi fascisti, non può essere classifica-
ta inequivocabilmente come un partito fascista. Ciò non 
sminuisce affatto l’importanza di opporsi alla estrema 
destra e alle tendenze fasciste. Tutt’altro: la lotta antifa-
scista rimane cruciale per la politica di sinistra, alla quale 
si sono dedicati particolarmente i giovani.

Negli ultimi due o tre anni Die Linke non solo ha più 
che raddoppiato i propri iscritti ma si è notevolmente 
ringiovanita. Questo ha plasmato anche il congresso. Più 
della metà dei delegati ha partecipato per la prima vol-
ta a un congresso del partito. Vi era un forte desiderio 
di discutere. E anche le decisioni politiche del congresso 
sono state influenzate da questo cambiamento, portando 
all’adozione di posizioni più radicali, come ad esempio 
per quanto riguarda la critica alla militarizzazione.

Il congresso ha confermato la stabilità del partito, che 
nei sondaggi si attesta attualmente tra il 10 e l’11 per 
cento. Il co-presidente uscente van Aken ha auspicato 
la trasformazione di Die Linke in un partito socialista 
di massa capace di un’ulteriore crescita significativa, un 
obiettivo, a mio avviso, un po’ troppo ambizioso. Quello 
che adesso è necessario è il dibattito rispetto alla colloca-
zione di Die Linke nel sistema partitico e sulla strategia 
per affrontare l’estrema destra. Si tratta di una questione 
strategica ancora irrisolta, ma di grande urgenza in vista 
delle elezioni di settembre.	 l
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KLARA DERVISHI, CLAUDIO HYSKO, ANISSA PJETRI 
Flamingo Revolution Toscana  

L
e proteste che da settimane attraversano l’Albania 
non si fermano, e assumono giorno dopo gior-
no una dimensione sempre più ampia ed epocale. 
Realtà come il comitato “Flamingo Revolution 
Toscana”, una delle voci della diaspora albanese 

in Italia e in particolare della generazione cresciuta dagli 
anni ‘90 in poi, guardano con speranza e partecipazione 
attiva a questa mobilitazione popolare.

Quello che inizialmente poteva apparire come un 
conflitto locale legato alla tutela della laguna di Zvërnec 
e alla contestazione del progetto turistico promosso da 
Jared Kushner, si è trasformato in una grande vertenza 
contro un modello di sviluppo percepito come ingiusto, 
escludente e distante dai bisogni reali della popolazione.

Oggi le piazze albanesi sono il megafono di una ge-
nerazione che chiede dignità e giustizia sociale. I ma-
nifestanti denunciano le disuguaglianze economiche, 
l’aumento del costo della vita e la progressiva concen-
trazione della ricchezza nelle mani di pochi. A Tirana, ad 
esempio, l’abitare è diventato insostenibile: a fronte di 
un salario minimo di circa 400 euro, gli affitti superano 
ormai i 500 euro, costringendo le comunità all’espulsio-
ne per far spazio a grattacieli e processi di gentrificazione 
speculativa.

LE VITTORIE RECENTI E LA CRISI DEL 
SISTEMA
Negli ultimi giorni, la mobilitazione ha registrato svilup-
pi cruciali, confermando la forza dei punti cardine della 
protesta. A livello istituzionale è arrivato un segnale im-
portante con il passaggio al Parlamento europeo, dove 
è stato votato un emendamento contro la controversa 
legge 21/2024 sulle aree protette e contro il progetto spe-
culativo di Kushner e Trump.

Sul territorio, la pressione popolare ha dimostrato la 
sua efficacia a Kakame (nel sud del Paese): qui, per la 
sola paura di una mobilitazione preannunciata, le auto-
rità hanno rimosso il filo spinato e la barriera che da 
anni impedivano il libero accesso alla spiaggia alla gente 
comune, segnando una netta vittoria del popolo ancor 
prima di scendere in piazza.

Di fronte a questa sollevazione, il sistema politico 
mostra evidenti segni di nervosismo e frattura. Il Partito 
Socialista ha registrato le dimissioni di una sua deputa-

ta, che ha scelto di uscire dal partito e dichiararsi indi-
pendente. La reazione del premier Edi Rama ha perso 
lucidità, traducendosi in attacchi scomposti: ha deriso il 
movimento parlando di influencer, ha incolpato gli algo-
ritmi dei social e i servizi segreti esteri, ed è arrivato ad 
attaccare una giornalista della Cnn accusandola di non 
essere obiettiva a causa delle sue origini greche. Nono-
stante queste narrazioni governative o i tentativi di co-
optazione da parte di vecchie figure politiche come Sali 
Berisha - che le piazze invitano costantemente e aper-
tamente ad andarsene in galera - il movimento avanza 
compatto e non arretra.

IL RUOLO DELLA DIASPORA E IL DIRITTO A 
RESTARE
La partecipazione massiccia della diaspora sta contri-
buendo a trasformare questa vertenza nazionale in una 
questione che riguarda l’intera società europea. Il 20 giu-
gno, in occasione della Giornata Mondiale del Rifugiato, 
Tirana ha vissuto la manifestazione più partecipata della 
storia post-comunista, arricchita dall’arrivo di centinaia 
di automobili della diaspora provenienti da tutta Europa 
e persino dal Regno Unito.

La diaspora è scesa in piazza per ricordare che l’emi-
grazione di massa che ha svuotato il Paese negli ultimi 
decenni non è una scelta individuale, ma la conseguenza 
di politiche che privatizzano i beni comuni, distruggono 
l’ambiente e rendono il territorio invivibile. “U ngatërr-
uat me gjeneratën e gabuar” (“Vi siete messi contro la 
generazione sbagliata”) è lo slogan di ragazze e ragazzi 
che hanno visto i propri genitori sacrificarsi e che non 
accettano più che l’abbandono della propria terra sia 
l’unica prospettiva possibile. Difendere l’ecosistema di 
Zvërnec o le spiagge pubbliche significa opporsi a chi 
considera l’Albania una semplice merce, una colonia per 
investitori stranieri o un hub per l’esternalizzazione delle 
politiche migratorie.

La battaglia della “Rivoluzione dei Fenicotteri” non 
riguarda solo gli albanesi ma parla a tutto il mondo sin-
dacale e civile. 

Questa generazione non chiede privilegi, ma traspa-
renza, tutele per il lavoro, rispetto per l’ambiente e reale 
partecipazione democratica. E in questo panorama di 
risveglio civile, il comitato Flamingo Revolution Tosca-
na continuerà a fare rete per potenziare l’informazione e 
dimostrare che l’Albania non è sola in questa lotta per il 
suo futuro.	 l

ALBANIA, la “Rivoluzione dei 
Fenicotteri” continua: una 
generazione e la sua diaspora 
in lotta per il futuro 

DIR
ITT

I G
LO

BA
LI



13|2026 21

DIR
ITT

I G
LO

BA
LI

N
el pieno del secondo mandato dell’amministra-
zione Trump, a giugno si sono svolti due im-
portanti eventi sindacali. Il congresso naziona-
le dell’Afl-Cio si è tenuto a Minneapolis dall’8 
all’11 giugno, e il giorno successivo Labor No-

tes, una pubblicazione che promuove il “rilancio del mo-
vimento nel sindacato”, ha organizzato a Chicago il suo 
incontro semestrale degli iscritti.

Sebbene vi fossero notevoli differenze tra i due incon-
tri, sono emersi anche importanti temi comuni.

Quello dell’Afl-Cio , l’organizzazione ufficiale del mo-
vimento sindacale fondata nel 1955 dalla fusione dell’Afl 
e del Cio, era il trentesimo congresso ordinario. L’Afl-Cio 
associa circa 15 milioni di lavoratori attraverso le sue 65 
federazioni affiliate. Le fila di questa Confederazione sin-
dacale nazionale ufficiale sono state rafforzate dal ritorno 
di 2,1 milioni di iscritti provenienti da uno dei più grandi 
sindacati statunitensi, il Service Employees International 
(Seiu), che aveva lasciato la Confederazione nel 2005.

È stato particolarmente significativo che il congresso 
si sia svolto a Minneapolis, luogo dei brutali raid anti-im-
migrati dell’Ice dello scorso gennaio, che hanno causato 
la morte di Renee Good e Alex Pretti, due cittadini impe-
gnati nella difesa degli immigrati. I consigli sindacali della 
città di Minneapolis e dello stato del Minnesota si sono 
mobilitati in difesa degli immigrati perseguitati dall’Ice. 
Bernie Burnham, presidente dell’Afl-Cio del Minnesota, 
ha ricevuto una standing ovation al congresso quando 
ha affermato: “Hanno invaso un popolo invernale in 
pieno inverno, e la nostra solidarietà li ha ghiacciati sul 
nascere”. In riconoscimento della sua combattiva difesa 
degli immigrati, il congresso ha conferito al movimento 
sindacale del Minnesota il premio George Meany-Lane 
Kirkland per i diritti umani dell’Afl-Cio. I membri dei 
sindacati del Minnesota hanno sfilato sul palco della sala 
congressi e la folla ha tributato loro una standing ova-
tion. Il premio e l’entusiastico sostegno dimostrano che 
il movimento sindacale statunitense non è caduto preda 
del nativismo e delle posizioni anti-immigrati che hanno 
gravemente offuscato le istituzioni sindacali del passato.

Per frenare il fascismo di Trump è fondamentale che i 
Democratici ottengano la maggioranza in una delle due 
Camere del Congresso degli Stati Uniti, o auspicabilmen-
te in entrambe. A tal fine, la Confederazione ha annun-
ciato con enfasi i suoi piani per mobilitare 15 milioni di 
iscritti ai sindacati e le loro famiglie alle elezioni di metà 
mandato del 2026.

La classe operaia statunitense conta circa 130 milioni 
di lavoratori, ma i sindacati rappresentano solo il 10% 
della forza lavoro e appena il 6% del settore privato. 
Una densità così bassa significa che la priorità assoluta 
del movimento sindacale deve essere quella di ampliare 
le proprie fila e organizzare nuovi iscritti. Sebbene la pre-
sidente dell’Afl-Cio, Liz Shuler, lo abbia riconosciuto, i 
leader della Confederazione non hanno offerto un piano 
chiaro per organizzare milioni di nuovi iscritti in un con-
testo di amministrazione ostile e leggi sul lavoro deboli.

La conferenza biennale di Labor Notes si è tenuta dal 
12 al 14 giugno a Chicago. Labor Notes è una pubbli-
cazione mensile che riporta le azioni dei lavoratori e le 

IL RILANCIO DEL SINDACATO USA 
tra “movimento” e “istituzione” 
DAL CONGRESSO DELL’AFL-CIO E DALLA 
CONFERENZA BIENNALE DI LABOR NOTES, 
DIVERSI MA CONVERGENTI APPROCCI PER 
IL RILANCIO DEL MOVIMENTO SINDACALE 
USA.
PETER ONLEY* e RAND WILSON**  
*Direttore organizzativo in pensione 
dell’International Longshore and Warehouse Union 
(Ilwu).
** Ha ricoperto numerosi ruoli nel movimento 
sindacale, organizzatore di CHIPS Communities 
United 

CONTINUA A PAG. 21  �



13|202622

iniziative di riforma sindacale. Le sue conferenze bienna-
li sono un punto di ritrovo per gli attivisti sindacali fin 
dai primi anni Ottanta dello scorso secolo. All’incontro 
di quest’anno hanno partecipato 4.700 sindacalisti e at-
tivisti sindacali provenienti da tutto il paese.

Nel corso di tre giorni, i “combattenti” hanno con-
diviso le loro storie di lotta contro i datori di lavoro 
antisindacali e i brutali raid contro gli immigrati, e su 
come hanno costruito la loro forza nel posto di lavoro 
per conquistare i diritti dei lavoratori, indipendente-
mente dal luogo in cui lavorano, dalla loro provenienza 
o dalla loro identità. L’ampia partecipazione di giovani 
iscritti al sindacato è di buon auspicio per il futuro del 
movimento.

La conferenza ha visto il più grande raduno di la-
voratori di Amazon nella storia (oltre 250), che hanno 
condiviso esperienze di organizzazione in prima linea 
e strategie per affrontare il colosso globale dell’e-com-
merce. Hanno partecipato lavoratori di molti settori di 
Amazon, tra cui logistica, distribuzione generi alimentari 
e servizi cloud. Provenivano inoltre da diverse organiz-
zazioni sindacali: Teamsters, Ufcw, Cause, Amazon Em-
ployees for Climate Justice, Cwa, Logistics Workers Le-
ague e Strategic Organizing Center. Questa diversità ha 
rafforzato la consapevolezza che l’organizzazione sinda-
cale di Amazon deve essere un progetto dell’intero mo-
vimento sindacale. Il numero di partecipanti provenienti 
da Filadelfia, New York, Raleigh/Durham, Atlanta, Se-
attle, Sacramento e dall’Inland Empire della California 
ha dimostrato le opportunità offerte dai tavoli di lavoro 
di Amazon a livello comunitario che abbiamo proposto.

Alla conferenza c’erano delegazioni di attivisti sinda-
cali provenienti da 23 paesi, tra cui Australia, Brasile, 
Canada, Cina, Danimarca, Giappone, Messico, Corea 
del Sud, Spagna, Regno Unito e i leader della Fiom Cgil 
italiana. E come in molte conferenze, il networking nei 
corridoi, al bar e durante i pasti è stato prezioso. L’ener-

gia e gli insegnamenti dei quasi 350 workshop e incontri 
incoraggeranno senza dubbio le persone a tornare a casa, 
nei loro sindacati, e a continuare a lottare!

A differenza di due anni fa, Labor Notes ha scelto 
di includere più di venti workshop su lavoro e politica. 
Ma, a differenza della convention dell’Afl-Cio, si è parla-
to maggiormente della possibilità di presentare candidati 
indipendenti dal Partito Democratico e di far rivivere un 
partito del lavoro.

Nella settimana successiva alla pubblicazione di La-
bor Notes, la United Auto Workers (Uaw) ha tenuto 
il suo 39esimo Congresso ordinario a Detroit, nel Mi-
chigan. Mille delegati provenienti da tutto il paese si 
sono riuniti per discutere la strategia del sindacato per 
i successivi quattro anni. In uno degli sviluppi più pro-
mettenti del movimento sindacale statunitense, la Uaw, 
che conta circa 400mila iscritti a livello nazionale, ha 
votato per disinvestire 400mila dollari da obbligazioni 
israeliane. Le sezioni locali progressiste e gli attivisti in-
terni alla Uaw hanno contribuito a organizzare la vo-
tazione vincente (https://www.freep.com/story/money/
cars/2026/06/18/uaw-votes-divest-israeli-bonds-fir-
ms-convention/90610279007/).

L’Afl-Cio è la struttura istituzionale del movimento 
operaio: gerarchica e burocratica. Labor Notes dà voce 
ai militanti di base che guidano il movimento dal livel-
lo aziendale, ma che non hanno ancora conquistato il 
potere sul sindacato istituzionale. Il voto della Uaw ap-
pare come un’interessante sintesi tra l’organizzazione di 
base e la lotta per il controllo delle istituzioni sindacali. 
Come ha sostenuto lo stratega della sinistra statuniten-
se Kurt Stand: “Organizzarsi sul campo crea possibilità 
altrimenti inesistenti, mentre organizzarsi attraverso le 
istituzioni crea strutture all’interno delle quali possono 
prendere forma le sfide sistemiche ai rapporti di potere. 
Le due cose sono interdipendenti, sebbene animate da 
impulsi diversi”.	 l

(traduzione di Leopoldo Tartaglia)

IL RILANCIO DEL SINDACATO USA TRA “MOVIMENTO” E “ISTITUZIONE”
CONTINUA DA PAG. 21 �

https://www.freep.com/story/money/cars/2026/06/18/uaw-votes-divest-israeli-bonds-firms-convention/90610279007/
https://www.freep.com/story/money/cars/2026/06/18/uaw-votes-divest-israeli-bonds-firms-convention/90610279007/
https://www.freep.com/story/money/cars/2026/06/18/uaw-votes-divest-israeli-bonds-firms-convention/90610279007/

